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IL FOCUS
Domenico Zampelli

Benevento prima in Campania 
per le  retribuzioni medie  nel  
settore privato, che attualmen-
te  sfiorano  i  30mila  euro.  E  
considerando anche la  vicina 
provincia  di  Campobasso,  il  
Sannio conquista il primo po-
sto nel Mezzogiorno. Lo certifi-
ca  il  Geography  Index  2025,  
studio annuale dell’Osservato-
rio JobPricing che pubblica il 
ranking di province e regioni 
italiane in base ai livelli retri-
butivi delle aziende private. 

I NUMERI
Una classifica che negli ultimi 
anni ha visto un vero e proprio 
balzo in avanti per la provincia 
sannita: 27.671 euro di retribu-
zione globale annua lorda e po-
sizione  75  in  Italia  nel  2022,  
28.680 euro e posizione 66 nel 
2023, 29.902 euro e posizione 
61 nel 2024. Nessun territorio 
in Campania riesce a fare me-
glio: Napoli occupa la posizio-
ne 64 (+3 rispetto allo scorso 
anno)  salendo  da  28.591  a  
29.728 euro, mentre Avellino è 
rank 87 (+2) salendo da 27.443 
a 28.326, Caserta è rank 88 (-4) 
passando da 27.611 a 28.291 e 
Salerno è rank 96 (-1) passando 
da 27.033 a 27.727. Certo, per il 
Sannio la coda classifica (occu-
pata da Ragusa a quota 25.867) 
è più vicina rispetto alla vetta 
(dove  c’è  Milano  a  quota  
38.544),  come  pure  la  media  
nazionale (32.402) è piuttosto 
lontana,  ma  la  conferma  del  
primo posto – che equipara Be-
nevento a importanti realtà co-
me Perugia e Arezzo - è un se-
gnale su cui potere contare e 
costruire. Il report descrive in-
fatti come negli ultimi anni ci 
sia un trend interessante: le re-
gioni del Sud e delle Isole stan-
no crescendo a un ritmo più so-
stenuto  rispetto  al  Nord.  Dal  
2015 al 2024 l’aumento medio 
delle retribuzioni in queste re-
gioni è stato del +12,8%, contro 
il +9,0% di quelle settentrionali 
e l’11,7% di quelle centrali. Que-

sto andamento ha contribuito 
a ridurre, seppur lentamente, 
il  divario  retributivo,  passato  
dal 18,6% del 2015 al 14,7% nel 
2024. L’analisi del potere d’ac-
quisto accentua ulteriormente 
queste differenze. Il Veneto è la 
regione che negli ultimi dieci 
anni ha subito la perdita più ri-
levante: gli stipendi sono cre-
sciuti appena del 4,5%, mentre 
l’inflazione ha raggiunto il 21%, 
con  un  saldo  negativo  del  
16,5%. Anche regioni tradizio-
nalmente forti come Lombar-
dia ed Emilia-Romagna hanno 
performato peggio della media 
nazionale, a dimostrazione di 
come l’aumento del costo della 
vita stia penalizzando anche i 
territori economicamente più 
solidi. Certo, bisognerà consi-
derare l’incidenza di diversi fat-
tori. A livello nazionale c’è un 
aumento del 3,1% del livello re-
tributivo rispetto all’anno pre-
cedente. Questo dato conferma 
una tendenza positiva iniziata 
dopo un lungo periodo di so-
stanziale stagnazione: nel 2022 
l’aumento era stato del 3,3% e 

nel 2023 del 2,0%. In tre anni, 
dunque, il ritmo di crescita sa-
lariale sembra essersi rimesso 
in moto, restituendo un segna-
le di dinamismo al mercato del 
lavoro. 

IL CONFRONTO
Tuttavia, il confronto con l’in-
flazione mostra un quadro ben 
diverso. Negli ultimi dieci anni 
gli  stipendi  sono  aumentati  
complessivamente del 9,5%, a 
fronte  di  un’inflazione  del  
20,8% nello stesso periodo. In 
termini reali, il potere d’acqui-
sto delle famiglie italiane si è 
quindi ridotto in maniera sen-
sibile: la crescita dei salari, pur 
presente, non è stata sufficien-
te a compensare l’aumento del 
costo della vita. A risentirne so-
no soprattutto le fasce più fra-
gili  della  popolazione,  per  le  
quali la capacità di spesa si ri-
duce di anno in anno, inciden-
do sui consumi interni e sulla 
qualità della vita. «Per le impre-
se e  per  le istituzioni –  com-
menta Matteo Gallina, respon-
sabile Osservatorio JobPricing 
- la sfida è oggi duplice: garanti-
re stipendi in linea con le com-
petenze richieste da un merca-
to sempre più competitivo e, al-
lo stesso tempo, preservare la 
sostenibilità  economica  dei  
redditi in un contesto di prezzi 
elevati».
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LE PROPOSTE
Paolo Bocchino

«Ecco  le  soluzioni  alternative  
alle gallerie«. Il comitato civico 
“Gallerie? No, grazie” si proiet-
ta già oltre l’approvazione della 
mozione Abbate in Consiglio re-
gionale, quattro giorni fa. E lo fa 
elencando una serie di interven-
ti infrastrutturali che consenti-
rebbero di evitare le tanto con-
testate perforazioni con sbocco 
su via Martiri d’Ungheria, mi-
gliorando al contempo il colle-
gamento  tra  la  zona  bassa  e  
quella alta della città che è all’o-
rigine  del  progetto  finanziato  
dalla Regione con 30 milioni.

LE IDEE
«Approvando  la  mozione  del  
consigliere Luigi Abbate - rileva 
il portavoce del comitato Gio-
vanni Giusti - il Consiglio regio-
nale impegna la giunta a subor-
dinare il finanziamento al Co-
mune di Benevento alla revisio-
ne  totale  del  progetto,  con  la  

condizione pregiudiziale dell’e-
liminazione delle gallerie. Si im-
pegna la giunta all’elaborazio-
ne di un progetto che risponda 
a criteri urbanistici aderenti al-
le  necessità  di  miglioramento  
della vivibilità,  e  che sia  real-
mente  e  inequivocabilmente  
coerente con le finalità di coe-
sione e sviluppo del Piano. La 
mozione fornisce linee di indi-
rizzo per la progettazione. Gli 
interventi da adottare per rag-
giungere tale obiettivo sono di-
versi. In primis la formazione 
di due linee di connessione tra 
viale degli Atlantici e via delle 
Puglie, dedicate ai pedoni, mec-
canizzate o non. L’allargamen-
to di via delle Puglie per l’allog-
giamento di un marciapiede fi-
no all’incrocio con via Avellino. 
Il completamento della strada 
dall’area dello Stadio con estre-
mità in via Avellino, come pre-
visto dal Piano urbanistico co-
munale,  oppure  con  arrivo  
all’altezza dell’incrocio semafo-
rizzato via Avellino e via delle 
Puglie, soluzione che, con i do-
vuti passaggi giuridici, garanti-

rebbe  maggiore  flessibilità.  E  
ancora, la qualificazione urba-
na di via Avellino, allo scopo di 
garantire la connessione pedo-
nale con la zona di piazza Ca-
stello.  L’allargamento  di  via  
Fontanelle  con  conseguente  
studio delle direzioni di flusso 
per  eliminare  alcuni  punti  di  
conflitto all’uscita su via Delle 
Puglie. La dotazione di un cen-
tro sociale multifunzionale nel-
la zona piana di contrada Fonta-
nelle con creazione di un giardi-
no. La riqualificazione ambien-
tale della via Martiri d’Unghe-
ria, del viale degli Atlantici e di 
tutta l’area mediante impianto 
a verde».

IL DIALOGO
Ma prima  ancora  dei  dettagli  
tecnici, secondo gli attivisti del 
sodalizio civico, c’è un prerequi-
sito da tenere in considerazione 
secondo il Comitato: il dialogo 
con la città prima di realizzare 
gli interventi. Lo rimarca Giu-
sti:  «Evidenziamo  la  positiva  
connessione con Luigi Abbate e 
con il suo partito (Partito demo-
cratico,  ndr)  per  l’ascolto,  la  
condivisione del  merito e,  so-
prattutto, del metodo. L’appro-
vazione  della  mozione  segna  
l’affermazione di un atto politi-
co  ampiamente  sostenuto  dal  
Comitato riassumibile nel con-
cetto che non si possono opera-
re scelte contro gli interessi dei 
cittadini, scelte assurde e tecni-
camente non supportate né mo-
tivate: di qui la sua forza. Le no-
stre  motivazioni  sono  ampie,  
tecnicamente supportate in tut-
ti gli aspetti che un progetto de-
ve affrontare,  oggi,  per essere 
conforme alla legge e alla rego-
la dell’arte. Si parta da questa fi-
losofia per scrivere il progetto 
di sistemazione viaria e areale 

dell’ampia  zona  che  va  dallo  
Stadio a via delle Puglie. Si scel-
gano  progettisti  indipendenti,  
in grado di pensare e di propor-
re. Si cambi la gestione, soprat-
tutto prendendo coscienza del-
le numerose defaillance sparse 
per  la  città  che  ogni  persona  
tocca con mano, frutto di una 
mancanza di visione e di cultu-
ra  della  trasformazione  urba-
na. Il Comitato - conclude il por-
tavoce - è cosciente che la lotta 

sarà lunga e che le condizioni al 
contorno si modificano rapida-
mente e in modo poco Prevedi-
bile: per questo la lotta conti-
nua. Invitiamo i cittadini ad atti-
varsi,  in  specie  quelli  diretta-
mente coinvolti, e a informarsi: 
sono in ballo le loro risorse eco-
nomiche ed è ora di spenderle 
bene, è in ballo la vivibilità am-
bientale ed è ora di porvi mano 
seriamente».
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Anche nel trimestre in corso, il 
terzo del 2025, in cima alle 
finalità di finanziamento più 
popolari per i clienti di 
PrestitiOnline.it in Campania 
si trova la liquidità, che 
assorbe il 26,7% del totale delle 
richieste. 
In seconda posizione c’è il 
consolidamento con il 20,3% 
delle domande, mentre sul 
terzo gradino del podio 
troviamo i finanziamenti 
finalizzati all’acquisto di 
un’auto usata, che pesano per il 
16,4% del mix. Per quanto 
riguarda la durata media dei 

finanziamenti, nel terzo 
trimestre dell’anno i dati 
dell’Osservatorio di 
PrestitiOnline.it evidenziano 
un dato di 5 anni e 5 mesi. 
Benevento si attesta come la 
provincia campana con i valori 
più alti della regione per 
quanto riguarda importo 
medio richiesto e durata dei 
finanziamenti, 
rispettivamente 12.750 euro e 5 
anni e 8 mesi in media. A 
Napoli si registra l’importo 
medio richiesto più basso, con 
11.216 euro, la durata media più 
breve si osserva ad Avellino.

Stipendi nel settore privato
Sannio primo in Campania
con 30mila euro all’anno
Lo certifica il Geography Index 2025, studio annuale dell’Osservatorio JobPricing,
che pubblica il ranking di province e regioni in base ai livelli retributivi delle aziende

Comitato residenti contro le gallerie
«Ecco le soluzioni alternative»

«PER LE IMPRESE
E LE ISTITUZIONI
DUPLICE SFIDA:
SALARI IN LINEA
CON LE COMPETENZE
RICHIESTE»

Finanziamenti, per Benevento i valori più alti
Lo studio di PrestitiOnline.it

UNA CLASSIFICA 
CHE NEGLI ULTIMI ANNI
HA VISTO 
UN VERO E PROPRIO 
BALZO IN AVANTI 
DEL TERRITORIO
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La scheda

Comuni interessati
90 (tra le province

di Napoli e Caserta)

Superficie
150mila ettari

Abitanti
2,6 milioni

Siti a rischio censiti
71

Aree ad alto rischio
5

Ecoballe
Previsione al 31 dicembre 2025

da rimuovere 1,9 milioni

di tonnellate

Interventi bonifica
Dotazione
attuale
30 milioni

Previsione
al 2035
342 milioni
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Fonte: ISTAT

Occupazione per settore
Variazione in migliaia, 2019 - 2024

Agricoltura, silvicoltura e pesca Industria in senso stretto Costruzioni Servizi
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Il taglio dell’Irpef 

*Simulazione condotte a partire dalla retribuzione lorda, nell'ipotesi di contributi previdenziali pari a 9,19%, assenza di altri redditi

e altre detrazioni considerando il nuovo cuneo fiscale

WithubFonte: Fondazione nazionale commercialisti

Le ipotesi relative a un nuovo taglio del 2° scaglione per i lavoratori dipendenti*
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Primo Piano

Savino, anche lei da Fi, ha aggiunto:  
«L’abbassamento delle tasse è da sem-
pre una priorità di Forza Italia e oggi è 
al centro del lavoro del Governo». Al-
leggerimento fiscale sul ceto medio e 
messa a regime dell’Ires premiale sono 
prioritari anche per i commercialisti, 
come ha sottolineato il presidente El-
bano de Nuccio (articolo in pagina). 

Gli effetti reali della manovra sulle 
tasche dei contribuenti Irpef deriveran-
no da due fattori. Il primo è rappresen-
tato appunto dalla possibilità effettiva 
di portare la nuova aliquota del 33% fino 
a 60mila euro di reddito, senza fermarsi 
invece a quota 50mila come prevede 
l’ipotesi più leggera. La strada numero 
uno richiederebbe circa 5 miliardi al-
l’anno secondo i calcoli più aggiornati, 
mentre per l’opzione B basterebbero 
poco meno di 3 miliardi. Sui conti finali 
potrebbe però incidere, e questo è il se-
condo fattore, anche un eventuale nuo-
vo intervento sulle detrazioni, sulla fal-
sariga di quanto accaduto nel 2024 per 
i redditi oltre i 50mila euro (taglio for-
fettario di 240 euro per sterilizzare l’ef-
fetto della riduzione a tre aliquote), op-
pure con una rimodulazione del tetto 
alle spese detraibili introdotto dalla 

manovra 2025 oltre i 75mila euro di 
reddito e in base al numero dei compo-
nenti della famiglia. 

Al netto di tutto questo, un’aliquota 
al 33% fino a 60mila euro dividerebbe 
in due la platea dei contribuenti. Per gli 
oltre 9 milioni di contribuenti che oggi 
dichiarano tra i 28 e i 50mila euro il ta-
glio Irpef oscillerebbe tra i 40 e i 440 eu-
ro all’anno. Molto più forte sarebbe 
l’impatto per i 940mila italiani che han-
no un reddito compreso tra 50 e 60mila 
euro e che si vedrebbero ridurre l’ali-
quota di 10 punti rispetto all’attuale 43 
per cento. In questo caso il taglio arri-

Giovanni Parente
Gianni Trovati
ROMA

Il cantiere fiscale della manovra entra 
nel vivo. Le riunioni tecniche si susse-
guono al ministero dell’Economia, e 
qualche carta comincia a finire sul ta-
volo: nell’attesa che assuma una forma 
compiuta il quadro degli spazi finan-
ziari a disposizione. 

A dare luce in modo esplicito alle 
ambizioni dell’Esecutivo è stato il vice-
ministro dell’Economia, Maurizio Leo, 
durante lo Speciale Telefisco 2025 di ie-
ri. Nel suo intervento Leo ha rilanciato 
esplicitamente l’ambizione di allargare 
il raggio d’azione dei nuovi sconti Irpef 
con una mossa duplice: la riduzione di 
due punti dal 35% al 33% della seconda 
aliquota e  l’allargamento fino a 60mila 
euro di reddito lordo annuo dello sca-
glione che oggi si ferma a quota 50mila 
euro. Con un “uno-due” che nei calcoli 
del viceministro potrebbe portare be-
nefici a 13,6 milioni di contribuenti. Per 
le imprese, invece, il piano che il Gover-
no sta delineando punta sull’Ires pre-
miale, non solo con la trasformazione 
in chiave strutturale dell’incentivo, al 
momento sperimentato solo per que-
st’anno, ma anche con una sua rivisita-
zione per semplificarne i connotati e 
allinearne il calcolo sul reddito. 

Le certezze sono ancora lontane e, 
come di prammatica, Leo ha insistito 
anche ieri, «a costo di sembrare mo-
notono», sull’esigenza di «trovare pri-
ma le risorse», specificando che la sfi-
da è «molto complessa». Su questo 
terreno la data da cerchiare in rosso è 
quella di lunedì 22 settembre, quando 
l’Istat pubblicherà la nuova edizione 
dei conti economici annuali: tra le va-
riabili in gioco, ancora una volta, c’è il 
solito Superbonus, perché dalle nuove 
cifre dell’istituto di statistica si capirà 
l’utilizzo dei crediti d’imposta nel 2024 
e le sue conseguenze sul debito di 
quell’anno e dei successivi.

In ogni caso, le parole di Leo anima-
no la discussione politica e non solo. 
Dal presidente dei senatori di Forza 
Italia Maurizio Gasparri arriva  un ap-
prezzamento che suona allo stesso 
tempo come una rivendicazione: «Be-
ne l’apertura di Leo sulla proposta di 
Forza Italia sul taglio Irpef», dice. E la 
sottosegretaria all’Economia Sandra 

configurazione dei bonus edilizi, con 
la detrazione al 50% per le abitazioni 
principali e al 36% per le seconde case. 
Percentuali destinate a subire un ro-
busto taglio, in base al calendario fis-
sato dalla manovra 2025: lo sconto 
massimo da gennaio 2026 passerà al 
36% e quello per le seconde case appe-
na al 30 per cento. A questo si aggiunge 
il taglio di diversi sconti fiscali, tra i 
quali spicca il bonus mobili, attual-
mente al 50% (con tetto di spesa a 
5mila euro). Ma, tra le agevolazioni in 
scadenza, vanno ricordati anche il bo-
nus barriere architettoniche al 75% e il 
superbonus al 65. Uno scenario di tagli 
che rischia di penalizzare il mercato 
dell’edilizia residenziale e di favorire 
un ritorno al sommerso. Peraltro, ri-
ducendo di molto l’impegno del no-
stro Paese in vista degli obiettivi della 
direttiva Case green.

«Insieme al ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze, Giancarlo Gior-
getti - ha spiegato così Gava -, stiamo 

lavorando per cercare di portare al 
50% le detrazioni fiscali per le ristrut-
turazioni delle abitazioni anche nel 
2026, oggi al 36%, e valutiamo di ren-
dere possibile usufruirne in cinque 
anni anziché dieci, rendendo l’ecobo-
nus più immediato e conveniente». Le 
misure sono in fase di verifica di fatti-
bilità, ma l’obiettivo è quello di steriliz-
zare, almeno in parte, i tagli program-
mati per il prossimo anno. Un obietti-
vo ambizioso, nella difficile composi-
zione della legge di Bilancio, perché la 
conferma del bonus ristrutturazioni e 
dell’ecobonus al 50%, insieme ad altri 
dodici mesi di bonus mobili, costereb-
be poco più di due miliardi.

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Nel Governo si apre uno spiraglio alla 
proroga dell’attuale assetto di agevo-
lazioni per la casa, con la conferma 
anche nel 2026 dello sconto base de-
dicato alle ristrutturazioni per le abi-
tazioni principali al 50%, evitando co-
sì il taglio al 36. Il dossier è allo studio: 
ad annunciarlo è stata la viceministra 
dell’Ambiente e della sicurezza ener-
getica, Vannia Gava. 

Il problema (si veda «Il Sole 24 Ore» 
del 16 settembre) riguarda l’attuale 

Aperto il dossier
per confermare le aliquote
degli sconti in scadenza

Agevolazioni

‘ LEGGE DI BILANCIO
La viceministra al Mase
Vannia Gava (Lega):
al lavoro con Giorgetti
Resta lo scoglio
degli impatti finanziari

L’effetto della riduzione Irpef allo studio (*). Importi in euro
REDDITO

(% SUL
REDDITO)

MENSILE 3,3 11,7 20,0 28,3 36,7 86,7

40 140 240 340 440 1.040 1.640

136,7

30.000 35.000 40.000 45.000 50.000 55.000 60.000

(0,13) (0,40) (0,60) (0,76) (0,88) (1,89) (2,73)
DIFF.
ANNUA
2026/
2025

(*) Con seconda aliquota ridotta dal 35 al 33% ed estesa ai redditi fino a 60mila euro lordi

Il possibile impatto

Speciale Telefisco

IMAGOECONOMICA

Mef. Il viceministro Maurizio Leo

IL NUMERO
Professionisti e contribuenti  che si 
sono registrati per poter assistere 
ai lavori del convegno di Speciale 
Telefisco 2025

30mila

I piani del Governo: tagli Irpef
 per 13,6 milioni di persone 
e  Ires premiale più semplice
Cantiere manovra. Il viceministro Leo: «Prioritario ridurre le tasse del ceto medio, fino a 60mila euro 
se ci sono risorse». Imposta per le società verso calcolo con più peso al reddito rispetto all’utile

verebbe a valere fino a 1.640 euro al-
l’anno, ossia poco meno di 137 euro al 
mese. E lo stesso effetto si replichereb-
be per i 2,1 milioni di titolari di dichiara-
zioni con reddito superiore a 60mila 
euro annuo: proprio per questo è pos-
sibile, come accennato, che si decida di 
introdurre un meccanismo compensa-
tivo, anche per evitare di dedicare ri-
sorse agli sconti per i redditi più alti. 

L’intenzione dichiarata dal Gover-
no è infatti quella di concentrarsi sul 
«ceto medio»; e la sua più importante 
ricaduta pratica sarebbe quella di re-
stituire, almeno in parte, una quota del 
fiscal drag  gonfiato dall’inflazione di 
questi anni (oltre 23 miliardi di mag-
gior gettito secondo le stime fondate 
sui calcoli dell’Upb) , in particolare a 
quella fetta di contribuenti che, di-
chiarando più di 40mila euro all’anno, 
non ha potuto godere del taglio al cu-
neo contributivo trasformato in chia-
ve fiscale dall’ultima manovra; e che, 
da 50mila euro in su, gode il discutibile 
privilegio di condividere la stessa ali-
quota marginale con i milionari.

L’altro pilastro del piano taglia tas-
se del Governo riguarda l’imprese. Nel 
menù, ma sempre compatibilmente 
con le risorse, c’è il tentativo di stabiliz-
zare e rendere meno agevole il calcolo 
dell’Ires premiale, l’abbattimento di 
aliquota al 24% al 20% per le imprese 
che effettuano investimenti e assumo-
no. Per ora la misura è limitata al 2025. 
Come spiegato da Leo «la riduzione 
dell’aliquota è legata a un aspetto che 
attiene al reddito, mentre l’investi-
mento deve comportare l’accantona-
mento dell’utile, e poi 30% di questo 
utile accantonato deve essere destina-
to all’investimento. Quindi assistiamo 
a una asimmetria tra quella che è la di-
sciplina di riduzione della tassazione 
e quella che è la tipologia dell’investi-
mento, una cosa è il reddito e una cosa 
è l’utile». Quindi, ha aggiunto il vice-
ministro, «l’obiettivo è appunto quello 
di allineare questi due componenti 
quindi reddito su reddito e non reddito 
su utile» sulla scia di quanto prevede la 
delega fiscale.  I margini di intervento 
ci sono per apportare miglioramenti 
come pure «verificare un pochino al-
cuni alcune precondizioni che atten-
gono per esempio ai dipendenti, alla 
cassa integrazione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bonus casa al 50%, sul tavolo la proroga 
Spunta l’ipotesi della detrazione in 5 anni

Oltre alla proroga, a sorpresa, il Go-
verno sta anche valutando un ritorno 
almeno parziale all’utilizzo della ra-
teizzazione in cinque anni per alcuni 
bonus casa. Si tratta di una strada deci-
samente più difficile da percorrere ri-
spetto alla proroga secca, perché 
avrebbe notevoli implicazioni in termi-
ni di finanza pubblica. Poco più di un 
anno fa, infatti, per le agevolazioni ra-
teizzabili in cinque anni era stata scelta 
la spalmatura su dieci rate, per evitare 
una concentrazione eccessiva degli 
oneri a carico dei bilanci dello Stato.

L’attenzione al tema viene saluta-
ta con soddisfazione da molti, a par-
tire da Confedilizia e Cna: «Senza 
una conferma della detrazione al 
50%, per il 2026 stimiamo un giro 
d’affari di appena 15 miliardi per le 
ristrutturazioni», dicono dalla Con-
federazione. Quest’anno, per dare 
un’idea della differenza, arriveremo 
a sfiorare i 40 miliardi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cantiere. Entra nel vivo il confronto sulle misure da inserire nella manovra

De Luca: prioritario
frenare la perdita
del potere d’acquisto

Federica Micardi

Il presidente dei consulenti del 
lavoro Rosario De Luca, nel 
corso di Speciale Telefisco, 
esclude la possibilità di un 
accorpamento degli incentivi in 
materia di lavoro. «Ogni 
semplificazione è ben accetta – 
afferma – ma per come sono 
strutturate le linee di 
finanziamento dell’Unione 
europea, distinte per età, genere 
e territorio e con regole diverse, 
è improbabile riuscire ad 
accorparle». De Luca sottolinea, 
inoltre, che le iniziative di 
sostegno messe in campo 
dall’Italia sono condizionate 
dalla Ue che impiega  mesi per 
autorizzarle. Nonostante una 
gestione  che definisce «un po’ 
schizofrenica degli incentivi» a 
causa dei tempi lunghi 
dell’Europa. e della burocrazia 
che ci sta dietro,   De Luca 
sottolinea  il fatto che  
l’occupazione nel nostro Paese è 
decollata; «perché, 
probabilmente, quando 
l’azienda individua una risorsa 
valida - afferma - la assume a 
prescindere dagli aiuti».

Per De Luca un intervento che 
potrebbe favorire le assunzioni 
e, soprattutto, il trattenimento 
dei lavoratori  con maggiori 
competenze all’interno delle 
aziende, è l’attuazione della 
legge  sulla partecipazione.  
Secondo il presidente dei 
consulenti del lavoro «è 
necessario  intervenire  sulla 
perdita del potere di acquisto 
delle retribuzioni, legata anche 
agli eventi internazionali che 
impattano sui costi dell’energia 
e dei servizi; tutte situazioni che 
nel tempo hanno eroso la 
capacità di spesa dei lavoratori». 

Un cambio di passo potrebbe 
arrivare incentivando quegli 
strumenti che aumentano il 
potere di acquisto, come 
appunto la retribuzione di 
risultato, che è ora tassazione al 
5%, e il welfare aziendale.

La leva fiscale può essere un 
importante strumento anche 
per la formazione specialistica. 
«Ci aspettiamo incentivi fiscali 
mirati ,e non a pioggia, per la 
formazione e la 
digitalizzazione - dice De Luca - 
per creare quelle  
specializzazioni ad alto 
contenuto tecnologico che oggi 
mancano;  si potrebbe anche 
pensare di detassare i percorsi 
formativi di alta qualità 
effettuati  direttamente dalle 

aziende». Un modo per colmare 
quel mismatch che i consulenti 
del lavoro riscontrano 
quotidianamente. 

In tema di lavoro autonomo 
De Luca si dichiara molto 
soddisfatto dell’approvazione,  
da parte del Governo, del Ddl di 
riforma delle professioni 
ordinistiche (si veda  «il Sole 24 
Ore»  del 5 settembre).

Nel disegno di legge 
approvato dal Consiglio dei 
ministri- evidenzia De Luca - 
c’è un principio di civiltà 
giuridica che è stato introdotto 
finalmente per tutte le 
professioni: la tutela della 
malattia, della maternità e 
dell’infortunio riconosciuti 
come impedimento per la 
prestazione professionale: 
«Un intervento atteso da 
tempo - dichiara De Luca - 
perché il lavoro autonomo ha la 
stessa dignità del lavoro 
dipendente». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Incentivi per assumere
condizionati
dalla burocrazia Ue

Consulenti del lavoro

ROSARIO 
DE LUCA

CONSULENTI
Occorre investire 

in formazione
 per colmare  

i gap aziendali

2 Il Sole 24 Ore Venerdì 19 Settembre 2025 – N. 258

Primo Piano

Savino, anche lei da Fi, ha aggiunto:  
«L’abbassamento delle tasse è da sem-
pre una priorità di Forza Italia e oggi è
al centro del lavoro del Governo». Al-
leggerimento fiscale sul ceto medio e 
messa a regime dell’Ires premiale sono 
prioritari anche per i commercialisti,
come ha sottolineato il presidente El-
bano de Nuccio (articolo in pagina).

Gli effetti reali della manovra sulle
tasche dei contribuenti Irpef deriveran-
no da due fattori. Il primo è rappresen-
tato appunto dalla possibilità effettiva 
di portare la nuova aliquota del 33% fino 
a 60mila euro di reddito, senza fermarsi 
invece a quota 50mila come prevede 
l’ipotesi più leggera. La strada numero
uno richiederebbe circa 5 miliardi al-
l’anno secondo i calcoli più aggiornati, 
mentre per l’opzione B basterebbero
poco meno di 3 miliardi. Sui conti finali 
potrebbe però incidere, e questo è il se-
condo fattore, anche un eventuale nuo-
vo intervento sulle detrazioni, sulla fal-
sariga di quanto accaduto nel 2024 per 
i redditi oltre i 50mila euro (taglio for-
fettario di 240 euro per sterilizzare l’ef-
fetto della riduzione a tre aliquote), op-
pure con una rimodulazione del tetto
alle spese detraibili introdotto dalla 

manovra 2025 oltre i 75mila euro di 
reddito e in base al numero dei compo-
nenti della famiglia. 

Al netto di tutto questo, un’aliquota 
al 33% fino a 60mila euro dividerebbe 
in due la platea dei contribuenti. Per gli 
oltre 9 milioni di contribuenti che oggi 
dichiarano tra i 28 e i 50mila euro il ta-
glio Irpef oscillerebbe tra i 40 e i 440 eu-
ro all’anno. Molto più forte sarebbe
l’impatto per i 940mila italiani che han-
no un reddito compreso tra 50 e 60mila 
euro e che si vedrebbero ridurre l’ali-
quota di 10 punti rispetto all’attuale 43 
per cento. In questo caso il taglio arri-

Giovanni Parente
Gianni Trovati
ROMA

Il cantiere fiscale della manovra entra 
nel vivo. Le riunioni tecniche si susse-
guono al ministero dell’Economia, e
qualche carta comincia a finire sul ta-
volo: nell’attesa che assuma una forma 
compiuta il quadro degli spazi finan-
ziari a disposizione.

A dare luce in modo esplicito alle 
ambizioni dell’Esecutivo è stato il vice-
ministro dell’Economia, Maurizio Leo, 
durante lo Speciale Telefisco 2025 di ie-
ri. Nel suo intervento Leo ha rilanciato 
esplicitamente l’ambizione di allargare
il raggio d’azione dei nuovi sconti Irpef 
con una mossa duplice: la riduzione di 
due punti dal 35% al 33% della seconda 
aliquota e  l’allargamento fino a 60mila 
euro di reddito lordo annuo dello sca-
glione che oggi si ferma a quota 50mila 
euro. Con un “uno-due” che nei calcoli 
del viceministro potrebbe portare be-
nefici a 13,6 milioni di contribuenti. Per 
le imprese, invece, il piano che il Gover-
no sta delineando punta sull’Ires pre-
miale, non solo con la trasformazione 
in chiave strutturale dell’incentivo, al 
momento sperimentato solo per que-
st’anno, ma anche con una sua rivisita-
zione per semplificarne i connotati e 
allinearne il calcolo sul reddito. 

Le certezze sono ancora lontane e,
come di prammatica, Leo ha insistito 
anche ieri, «a costo di sembrare mo-
notono», sull’esigenza di «trovare pri-
ma le risorse», specificando che la sfi-
da è «molto complessa». Su questo
terreno la data da cerchiare in rosso è
quella di lunedì 22 settembre, quando 
l’Istat pubblicherà la nuova edizione 
dei conti economici annuali: tra le va-
riabili in gioco, ancora una volta, c’è il 
solito Superbonus, perché dalle nuove
cifre dell’istituto di statistica si capirà 
l’utilizzo dei crediti d’imposta nel 2024 
e le sue conseguenze sul debito di 
quell’anno e dei successivi.

In ogni caso, le parole di Leo anima-
no la discussione politica e non solo. 
Dal presidente dei senatori di Forza 
Italia Maurizio Gasparri arriva  un ap-
prezzamento che suona allo stesso 
tempo come una rivendicazione: «Be-
ne l’apertura di Leo sulla proposta di 
Forza Italia sul taglio Irpef», dice. E la 
sottosegretaria all’Economia Sandra 

configurazione dei bonus edilizi, con 
la detrazione al 50% per le abitazioni 
principali e al 36% per le seconde case.
Percentuali destinate a subire un ro-
busto taglio, in base al calendario fis-
sato dalla manovra 2025: lo sconto 
massimo da gennaio 2026 passerà al 
36% e quello per le seconde case appe-
na al 30 per cento. A questo si aggiunge
il taglio di diversi sconti fiscali, tra i 
quali spicca il bonus mobili, attual-
mente al 50% (con tetto di spesa a 
5mila euro). Ma, tra le agevolazioni in 
scadenza, vanno ricordati anche il bo-
nus barriere architettoniche al 75% e il 
superbonus al 65. Uno scenario di tagli 
che rischia di penalizzare il mercato
dell’edilizia residenziale e di favorire
un ritorno al sommerso. Peraltro, ri-
ducendo di molto l’impegno del no-
stro Paese in vista degli obiettivi della 
direttiva Case green.

«Insieme al ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze, Giancarlo Gior-
getti - ha spiegato così Gava -, stiamo

lavorando per cercare di portare al 
50% le detrazioni fiscali per le ristrut-
turazioni delle abitazioni anche nel 
2026, oggi al 36%, e valutiamo di ren-
dere possibile usufruirne in cinque 
anni anziché dieci, rendendo l’ecobo-
nus più immediato e conveniente». Le 
misure sono in fase di verifica di fatti-
bilità, ma l’obiettivo è quello di steriliz-
zare, almeno in parte, i tagli program-
mati per il prossimo anno. Un obietti-
vo ambizioso, nella difficile composi-
zione della legge di Bilancio, perché la 
conferma del bonus ristrutturazioni e 
dell’ecobonus al 50%, insieme ad altri 
dodici mesi di bonus mobili, costereb-
be poco più di due miliardi.

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Nel Governo si apre uno spiraglio alla 
proroga dell’attuale assetto di agevo-
lazioni per la casa, con la conferma 
anche nel 2026 dello sconto base de-
dicato alle ristrutturazioni per le abi-
tazioni principali al 50%, evitando co-
sì il taglio al 36. Il dossier è allo studio:
ad annunciarlo è stata la viceministra 
dell’Ambiente e della sicurezza ener-
getica, Vannia Gava. 

Il problema (si veda «Il Sole 24 Ore» 
del 16 settembre) riguarda l’attuale 

Aperto il dossier
per confermare le aliquote
degli sconti in scadenza

Agevolazioni

‘ LEGGE DI BILANCIO
La viceministra al Mase
Vannia Gava (Lega):
al lavoro con Giorgetti
Resta lo scoglio
degli impatti finanziari

L’effetto della riduzione Irpef allo studio (*). Importi in euro
REDDITO

(% SUL
REDDITO)
(

MENSILE 3,3 11,7 20,0 28,3 36,7 86,7

40 140 240 340 440 1.040 1.640

136,7

30.000 35.000 40.000 45.000 50.000 55.000 60.000

(0,13) (0,40) (0,60) (0,76) (0,88) (1,89) (2,73)
DIFF.
ANNUA
2026/
2025

(*) Con seconda aliquota ridotta dal 35 al 33% ed estesa ai redditi fino a 60mila euro lordi

Il possibile impatto

Speciale Telefisco

IMAGOECONOMICA

Mef. Il viceministro Maurizio Leo

IL NUMERO
Professionisti e contribuenti  che si 
sono registrati per poter assistere 
ai lavori del convegno di Speciale 
Telefisco 2025

30mila

I piani del Governo: tagli Irpef
per 13,6 milioni di persone 
e  Ires premiale più semplice
Cantiere manovra. Il viceministro Leo: «Prioritario ridurre le tasse del ceto medio, fino a 60mila euro 
se ci sono risorse». Imposta per le società verso calcolo con più peso al reddito rispetto all’utile

verebbe a valere fino a 1.640 euro al-
l’anno, ossia poco meno di 137 euro al 
mese. E lo stesso effetto si replichereb-
be per i 2,1 milioni di titolari di dichiara-
zioni con reddito superiore a 60mila 
euro annuo: proprio per questo è pos-
sibile, come accennato, che si decida di 
introdurre un meccanismo compensa-
tivo, anche per evitare di dedicare ri-
sorse agli sconti per i redditi più alti.

L’intenzione dichiarata dal Gover-
no è infatti quella di concentrarsi sul
«ceto medio»; e la sua più importante
ricaduta pratica sarebbe quella di re-
stituire, almeno in parte, una quota del
fiscal drag  gonfiato dall’inflazione di 
questi anni (oltre 23 miliardi di mag-
gior gettito secondo le stime fondate
sui calcoli dell’Upb) , in particolare a 
quella fetta di contribuenti che, di-
chiarando più di 40mila euro all’anno,
non ha potuto godere del taglio al cu-
neo contributivo trasformato in chia-
ve fiscale dall’ultima manovra; e che,
da 50mila euro in su, gode il discutibile
privilegio di condividere la stessa ali-
quota marginale con i milionari.

L’altro pilastro del piano taglia tas-
se del Governo riguarda l’imprese. Nel 
menù, ma sempre compatibilmente
con le risorse, c’è il tentativo di stabiliz-
zare e rendere meno agevole il calcolo
dell’Ires premiale, l’abbattimento di 
aliquota al 24% al 20% per le imprese
che effettuano investimenti e assumo-
no. Per ora la misura è limitata al 2025.
Come spiegato da Leo «la riduzione
dell’aliquota è legata a un aspetto che
attiene al reddito, mentre l’investi-
mento deve comportare l’accantona-
mento dell’utile, e poi 30% di questo
utile accantonato deve essere destina-
to all’investimento. Quindi assistiamo
a una asimmetria tra quella che è la di-
sciplina di riduzione della tassazione
e quella che è la tipologia dell’investi-
mento, una cosa è il reddito e una cosa 
è l’utile». Quindi, ha aggiunto il vice-
ministro, «l’obiettivo è appunto quello
di allineare questi due componenti 
quindi reddito su reddito e non reddito
su utile» sulla scia di quanto prevede la 
delega fiscale.  I margini di intervento
ci sono per apportare miglioramenti 
come pure «verificare un pochino al-
cuni alcune precondizioni che atten-
gono per esempio ai dipendenti, alla 
cassa integrazione».
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Bonus casa al 50%, sul tavolo la proroga 
Spunta l’ipotesi della detrazione in 5 anni

Oltre alla proroga, a sorpresa, il Go-
verno sta anche valutando un ritorno
almeno parziale all’utilizzo della ra-
teizzazione in cinque anni per alcuni 
bonus casa. Si tratta di una strada deci-
samente più difficile da percorrere ri-
spetto alla proroga secca, perché
avrebbe notevoli implicazioni in termi-
ni di finanza pubblica. Poco più di un 
anno fa, infatti, per le agevolazioni ra-
teizzabili in cinque anni era stata scelta 
la spalmatura su dieci rate, per evitare
una concentrazione eccessiva degli 
oneri a carico dei bilanci dello Stato.

L’attenzione al tema viene saluta-
ta con soddisfazione da molti, a par-
tire da Confedilizia e Cna: «Senza
una conferma della detrazione al
50%, per il 2026 stimiamo un giro 
d’affari di appena 15 miliardi per le
ristrutturazioni», dicono dalla Con-
federazione. Quest’anno, per dare
un’idea della differenza, arriveremo
a sfiorare i 40 miliardi.
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De Luca: prioritario
frenare la perdita
del potere d’acquisto

Federica Micardi

Il presidente dei consulenti del
lavoro Rosario De Luca, nel
corso di Speciale Telefisco,
esclude la possibilità di un
accorpamento degli incentivi in
materia di lavoro. «Ogni 
semplificazione è ben accetta – 
afferma – ma per come sono 
strutturate le linee di
finanziamento dell’Unione
europea, distinte per età, genere
e territorio e con regole diverse, 
è improbabile riuscire ad 
accorparle». De Luca sottolinea,
inoltre, che le iniziative di 
sostegno messe in campo
dall’Italia sono condizionate
dalla Ue che impiega  mesi per 
autorizzarle. Nonostante una
gestione  che definisce «un po’
schizofrenica degli incentivi» a
causa dei tempi lunghi
dell’Europa. e della burocrazia 
che ci sta dietro,   De Luca 
sottolinea  il fatto che 
l’occupazione nel nostro Paese è
decollata; «perché,
probabilmente, quando
l’azienda individua una risorsa 
valida - afferma - la assume a 
prescindere dagli aiuti».

Per De Luca un intervento che 
potrebbe favorire le assunzioni
e, soprattutto, il trattenimento
dei lavoratori  con maggiori 
competenze all’interno delle
aziende, è l’attuazione della 
legge  sulla partecipazione. 
Secondo il presidente dei 
consulenti del lavoro «è
necessario  intervenire  sulla
perdita del potere di acquisto
delle retribuzioni, legata anche
agli eventi internazionali che 
impattano sui costi dell’energia
e dei servizi; tutte situazioni che 
nel tempo hanno eroso la 
capacità di spesa dei lavoratori».

Un cambio di passo potrebbe
arrivare incentivando quegli
strumenti che aumentano il 
potere di acquisto, come
appunto la retribuzione di 
risultato, che è ora tassazione al 
5%, e il welfare aziendale.

La leva fiscale può essere un
importante strumento anche 
per la formazione specialistica.
«Ci aspettiamo incentivi fiscali
mirati ,e non a pioggia, per la
formazione e la 
digitalizzazione - dice De Luca -
per creare quelle 
specializzazioni ad alto
contenuto tecnologico che oggi
mancano;  si potrebbe anche
pensare di detassare i percorsi 
formativi di alta qualità
effettuati  direttamente dalle 

aziende». Un modo per colmare
quel mismatch che i consulenti
del lavoro riscontrano
quotidianamente. 

In tema di lavoro autonomo
De Luca si dichiara molto
soddisfatto dell’approvazione,  
da parte del Governo, del Ddl di 
riforma delle professioni
ordinistiche (si veda  «il Sole 24
Ore»  del 5 settembre).

Nel disegno di legge
approvato dal Consiglio dei
ministri- evidenzia De Luca - 
c’è un principio di civiltà 
giuridica che è stato introdotto
finalmente per tutte le 
professioni: la tutela della
malattia, della maternità e
dell’infortunio riconosciuti
come impedimento per la 
prestazione professionale:
«Un intervento atteso da 
tempo - dichiara De Luca - 
perché il lavoro autonomo ha la
stessa dignità del lavoro
dipendente».
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Antievasione,
da Giorgetti 
stop all’accesso 
ai conti correnti
Riscossione. Il ministro sull’idea rilanciata
dalla commissione tecnica: «Resterà una proposta,
non credo proprio che ci siano le condizioni»

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

«Rimarrà una proposta, non credo 
proprio che ci siano le condizioni per 
fare una roba del genere». Il semafo-
ro è rosso pieno. E ad accenderlo è in 
prima persona Giancarlo Giorgetti.

Il ministro dell’Economia è stato 
interpellato ieri sull’idea contenuta 
nella relazione tecnica sulla gestione 
del magazzino della riscossione, che 
fra le contromisure per ridurre l’af-
fanno nella capacità d’incasso del fi-
sco ha rilanciato l’ipotesi di aprire al-
l’agente nazionale della riscossione 
l’accesso mirato a «tutti i dati di inte-
resse per la riscossione coattiva con-
tenuti nell’anagrafe tributaria e nel-
l’anagrafe dei rapporti finanziari»; 
sostenendo che, pur con tutte «le ne-
cessarie cautele procedimentali e a 
tutela della privacy», sarebbe «op-
portuno prevedere che la struttura 
procedente possa conoscere non solo 
l’esistenza del rapporto, ma anche la 
sua consistenza attuale», perché «in 
tal modo l’attività di recupero svolta 
dall’Agente della riscossione potreb-
be essere molto più efficace».

Il tema non è nuovo. Ma fin qui è 
sempre inciampato in obiezioni poli-
tiche, dal momento che sul tema la 
sensibilità è parecchio alta come con-
fermano le parole di Giorgetti. Il mi-
nistro specifica che la relazione, anti-
cipata sul Sole 24 Ore di mercoledì e 
di ieri e ora in attesa dell’esame tecni-
co con gli enti territoriali in confe-
renza Unificata prima della trasmis-
sione ufficiale a Via XX Settembre, 
non è ancora sul suo tavolo: «Ovvia-
mente leggerò», dice. Ma il percorso 
sembra destinato a fermarsi lì. Alme-
no per quel che riguarda l’accesso 
mirato ai conti.

Non è questo l’unico tema indivi-
duato dalla Commissione, guidata 
da un ex presidente di sezione della 
Corte dei conti e composta da  tecni-
ci di Ragioneria, dipartimento Fi-
nanze, Regioni ed enti locali e istitu-
ita dalla delega fiscale per capire co-
me smaltire il ciclopico magazzino 
della riscossione, che a fine 2024 cu-
mulava 1.272,9 miliardi di mancati 
incassi erariali, previdenziali e ter-
ritoriali. Ma oltre che del passato, 
destinato a tornare presto al centro 
della scena quando andranno al 
pettine i nodi della maggioranza 
sull’ipotesi di nuova rottamazione, 
la commissione ha guardato anche 
al futuro; con l’obiettivo di indivi-
duare possibili «azioni e interventi 
finalizzati a rendere strutturalmen-
te più efficiente ed efficace» la mac-
china degli incassi pubblici, come si 
legge nella relazione.

L’accesso mirato ai conti rientra 
tra queste. Oggi l’agente della Riscos-
sione può conoscere l’esistenza dei 
depositi dei debitori, ma non il loro 
saldo. Questo limite ha molti effetti 
collaterali, tra cui le difficoltà nell’in-
dividuare le risorse necessarie al pa-
gamento del dovuto ma anche il ri-
schio di bloccare più conti, paraliz-
zando l’attività d’impresa, anche 
quando sarebbe sufficiente concen-
trarsi su uno. 

Ma al di là degli aspetti tecnici, è 
l’immagine ripetuta di una sorta di 
«grande fratello fiscale» in grado di 
entrare in banca a rendere scivolosis-
sima l’idea; non solo nel centrode-
stra, visto che ieri il leader di Iv Mat-
teo Renzi ha accusato il Governo di 

«infilare il Fisco dentro i conti cor-
renti», anche se la proposta di cui si 
discute ora è appunto della commis-
sione tecnica. 

Il ventaglio di idee offerte dalla re-
lazione è comunque ampio e non si 
limita certo ai conti correnti. Ma in 
più di un caso queste riflessioni con-
dividono la stessa inclinazione di 
toccare corde molto delicate. 

Sempre in fatto di trasparenza e 
uso dei database, per esempio, si 
propone di consentire all’agente 
della Riscossione l’uso «dei dati del-
la fatturazione elettronica per av-
viare procedure mirate di pignora-
mento dei crediti», e più in generale 
sulle azioni esecutive si chiede di di-
sboscare la fitta serie di adempi-
menti e avvisi che sono stati intro-
dotti negli anni per disegnare l’im-
magine di un fisco più «amico» dei 
contribuenti ma finiscono per al-
lungare di molto le procedure. Si ve-
drà. Gli argomenti non mancano. E 
la discussione si annuncia vivace.
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effetto netto favorevole per la finanza 
pubblica di 189 milioni. In altre pa-
role, si è generato un valore netto 
superiore di tre volte il suo costo.

Sulla base di questa evidenza, lo 
studio proietta anche gli impatti di 
un aumento graduale e program-
mato della soglia dei buoni pasto da 
8 a 11 euro nel triennio 2026-28. Le 
proiezioni indicano un aumento 
dell’impatto del settore sul Pil na-
zionale, passando dallo 0,75% del 
2023 allo 0,94% nel 2028, e un incre-
mento dei posti di lavoro sostenuti, 
che crescerebbero da 220mila a 
275mila. I buoni pasto oggi sono uti-
lizzati da 3,5 milioni di lavoratori e le 
imprese che li emettono sono 14.

«Aumentare la soglia di esenzione 
fiscale del buono pasto è una scelta 
strategica che genera valore per l’in-
tero ecosistema», ha dichiarato Fa-
brizio Ruggiero, ad di Edenred Italia.

Dopo Paola Mancini (Fdi), com-
ponente della commissione Lavoro 
del Senato, anche per il presidente 
della commissione Finanze della Ca-
mera, Marco Osnato, e responsabile 
economico di Fdi, la misura è impor-
tante: «Ritengo che l’adeguamento 
della soglia a 10 euro sia un’ottima 
prospettiva - ha detto Osnato -. Ac-
cogliamo con favore il fatto che lo 
studio presentato da Ambrosetti ab-
bia certificato la bontà di una propo-
sta che, peraltro, è già oggetto di 
un’iniziativa parlamentare al Senato 
a firma della senatrice Mancini. Cre-
do quindi che ci siano le condizioni 
politiche per affrontare con serietà 
questo tema. Un adeguamento per-
metterebbe di dare un potere d’ac-
quisto ancora più forte ai lavoratori 
e di fornire uno strumento ulteriore 
al mondo dei pubblici esercizi».
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potranno effettuare anche televisite 
e telemonitoraggi «per la presa in ca-
rico dei pazienti», prevedendo anche 
un superamento della pianta organi-
ca, con aperture in linea con la pro-
grammazione regionale.

«Si tratta di un passaggio impor-
tante in un'ottica di riordino e sempli-
ficazione», ha spiegato ieri il ministro 
della Salute Orazio Schillaci. Mentre 
il sottosegretario Marcello Gemmato 
che ha spinto per il testo unico sottoli-
nea «l’impegno a dare certezze e soli-
dità a un comparto vitale come quello 
farmaceutico che conta 292.000 oc-
cupati di qualità, quasi 100 miliardi di 
euro di fatturato generati dall’intera 
filiera, è che ci fa essere il quarto Paese 
al mondo per export e primo in Euro-

pa per produzione industriale». Posi-
tiva la reazione delle industrie: per 
Marcello Cattani presidente di Far-
mindustria «è un segnale di attenzio-
ne importante che dimostra una vi-
sione chiara del Governo» per aiutare 
a «difendere la nostra posizione di 
leader in Europa». Anche per il presi-
dente di Egualia (i produttori di gene-
rici)   Stefano Collatina «è un passo at-
teso e necessario per superare fram-
mentazioni e accelerare l’accesso alle 
cure». Infine per il presidente di Aifa 
Robert Nisticò la riforma è una «op-
portunità di fare il tagliando» per af-
frontare una «doppia sfida»: «Il con-
tenimento della spesa e al contempo 
un ampio e tempestivo accesso all’in-
novazione terapeutica».
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Verso la manovra
1.272,9 miliardi I MANCATI INCASSI 

Il ciclopico magazzino della riscos-
sione a fine 2024 cumulava 1.272,9 
miliardi di mancati incassi erariali, 
previdenziali e territoriali

Buoni pasto da 8 a 10 euro: 
benefici netti per lo Stato 
tra 95 e 110 milioni

Claudio Tucci

Mentre aumenta il pressing della 
maggioranza per adeguare la soglia 
di esenzione fiscale dei buoni pasto 
da 8 a 10 euro, arriva la  ricerca TEHA 
Group-Edenred Italia, che mostra 
come questo intervento, da inserire 
in manovra, non solo è fondamen-
tale per sostenere il potere d’acqui-
sto e per rilanciare l’economia, ma è 
anche  vantaggioso per l’Erario. A 
fronte di un costo per lo Stato (minor 
gettito) stimato tra 75 e 90 milioni di 
euro, l’aumento dei consumi si tra-
durrebbe in un maggior gettito Iva 
compreso tra 170 e 200 milioni, con 
un beneficio netto finale per le casse 
dello Stato tra 95 e 110 milioni.

«La nostra analisi parte da un da-
to oggettivo: l’inflazione ha genera-
to un gap importante nella spesa ali-
mentare - ha sottolineato Lorenzo 
Tavazzi, senior partner e board 
member di TEHA Group -. Il poten-
ziamento del buono è una risposta 
a questa criticità».

La ricerca prende spunto dagli ef-
fetti dell’aumento della soglia per i 
soli buoni elettronici da 5,29 a 7 eu-
ro, introdotto dal 1° luglio 2015. I dati 
mostrano che, a fronte di un costo 
complessivo per lo Stato di 58,5 mi-
lioni di euro (spalmato tra il 2015 e il 
2017), la misura ha stimolato un ex-
tra gettito Iva di 248 milioni, con un 

Farmaci, nel testo unico 
la revisione del payback 
e le televisite in farmacia

Marzio Bartoloni

È il primo passo per una riforma mol-
to attesa della governance del farma-
co e per mettere ordine a una monta-
gna di norme che si accavallano da 
quasi 100 anni (sono in vigore ancora 
regi decreti del 1934 e del 1938). Ieri 
Palazzo Chigi ha dato il via libera al 
testo unico sui farmaci, un Ddl delega 
che assegna al Governo il compito di 
scrivere uno o più decreti attuativi 
entro il 31 dicembre 2026 con alcuni 
obiettivi: innanzitutto la revisione 
della distribuzione dei medicinali fa-
vorendo anche la produzione nazio-
nale di principi attivi ed eccipienti che 
oggi in gran parte arrivano dall’estero 
(da Cina e India per il 70-80%) in par-
ticolare per quei farmaci destinati a 
pazienti con patologie rare, croniche 
o invalidanti. In cantiere anche 
«l’adeguamento e  la revisione dei tet-
ti della spesa farmaceutica» e dei 
«meccanismi di payback» che pesa-
no sulle aziende  farmaceutiche (nel 
2024 per ben 2 miliardi) che da anni 
ne chiedono l’abolizione. La nuova 
legislazione punterà anche a una 
«maggiore integrazione e interope-
rabilità» delle banche dati esistenti 
(tessera sanitaria, fascicolo sanitario 
elettronico, ecc.) per garantire infor-
mazioni in tempo reale su prescrizio-
ni, prezzi, consumi, stock dei farmaci 
e a monitorare le eventuali carenze 
che si sono aggravate negli ultimi an-
ni. Infine si punta a «rafforzare il ruo-
lo delle farmacie territoriali» dove si 

I costi della misura più che 
compensati dal gettito Iva 
per l’aumento dei consumi

Studio TEHA-Edenred

Tra gli obiettivi anche una 
maggiore produzione
 in Italia di principi attivi

Sì del Cdm alla delega

La frenata. Stop del ministro Giancarlo Giorgetti all’accesso mirato ai conti
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Sul Sole 24 Ore del 17 settembre l’anticipazione 
della bozza finale della commissione per l’analisi del 
magazzino della riscossione con le proposte per 
rendere più efficiente il sistema.
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Primo Piano

Antievasione,
da Giorgetti 
stop all’accesso 
ai conti correnti
Riscossione. Il ministro sull’idea rilanciata
dalla commissione tecnica: «Resterà una proposta,
non credo proprio che ci siano le condizioni»

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

«Rimarrà una proposta, non credo 
proprio che ci siano le condizioni per 
fare una roba del genere». Il semafo-
ro è rosso pieno. E ad accenderlo è in
prima persona Giancarlo Giorgetti.

Il ministro dell’Economia è stato
interpellato ieri sull’idea contenuta 
nella relazione tecnica sulla gestione
del magazzino della riscossione, che 
fra le contromisure per ridurre l’af-
fanno nella capacità d’incasso del fi-
sco ha rilanciato l’ipotesi di aprire al-
l’agente nazionale della riscossione 
l’accesso mirato a «tutti i dati di inte-
resse per la riscossione coattiva con-
tenuti nell’anagrafe tributaria e nel-
l’anagrafe dei rapporti finanziari»; 
sostenendo che, pur con tutte «le ne-
cessarie cautele procedimentali e a 
tutela della privacy», sarebbe «op-
portuno prevedere che la struttura 
procedente possa conoscere non solo 
l’esistenza del rapporto, ma anche la 
sua consistenza attuale», perché «in
tal modo l’attività di recupero svolta 
dall’Agente della riscossione potreb-
be essere molto più efficace».

Il tema non è nuovo. Ma fin qui è 
sempre inciampato in obiezioni poli-
tiche, dal momento che sul tema la 
sensibilità è parecchio alta come con-
fermano le parole di Giorgetti. Il mi-
nistro specifica che la relazione, anti-
cipata sul Sole 24 Ore di mercoledì e 
di ieri e ora in attesa dell’esame tecni-
co con gli enti territoriali in confe-
renza Unificata prima della trasmis-
sione ufficiale a Via XX Settembre, 
non è ancora sul suo tavolo: «Ovvia-
mente leggerò», dice. Ma il percorso 
sembra destinato a fermarsi lì. Alme-
no per quel che riguarda l’accesso
mirato ai conti.

Non è questo l’unico tema indivi-
duato dalla Commissione, guidata
da un ex presidente di sezione della
Corte dei conti e composta da  tecni-
ci di Ragioneria, dipartimento Fi-
nanze, Regioni ed enti locali e istitu-
ita dalla delega fiscale per capire co-
me smaltire il ciclopico magazzino 
della riscossione, che a fine 2024 cu-
mulava 1.272,9 miliardi di mancati 
incassi erariali, previdenziali e ter-
ritoriali. Ma oltre che del passato,
destinato a tornare presto al centro 
della scena quando andranno al
pettine i nodi della maggioranza 
sull’ipotesi di nuova rottamazione, 
la commissione ha guardato anche 
al futuro; con l’obiettivo di indivi-
duare possibili «azioni e interventi
finalizzati a rendere strutturalmen-
te più efficiente ed efficace» la mac-
china degli incassi pubblici, come si
legge nella relazione.

L’accesso mirato ai conti rientra 
tra queste. Oggi l’agente della Riscos-
sione può conoscere l’esistenza dei 
depositi dei debitori, ma non il loro 
saldo. Questo limite ha molti effetti
collaterali, tra cui le difficoltà nell’in-
dividuare le risorse necessarie al pa-
gamento del dovuto ma anche il ri-
schio di bloccare più conti, paraliz-
zando l’attività d’impresa, anche
quando sarebbe sufficiente concen-
trarsi su uno. 

Ma al di là degli aspetti tecnici, è
l’immagine ripetuta di una sorta di
«grande fratello fiscale» in grado di 
entrare in banca a rendere scivolosis-
sima l’idea; non solo nel centrode-
stra, visto che ieri il leader di Iv Mat-
teo Renzi ha accusato il Governo di 

«infilare il Fisco dentro i conti cor-
renti», anche se la proposta di cui si
discute ora è appunto della commis-
sione tecnica. 

Il ventaglio di idee offerte dalla re-
lazione è comunque ampio e non si 
limita certo ai conti correnti. Ma in 
più di un caso queste riflessioni con-
dividono la stessa inclinazione di 
toccare corde molto delicate. 

Sempre in fatto di trasparenza e 
uso dei database, per esempio, si 
propone di consentire all’agente 
della Riscossione l’uso «dei dati del-
la fatturazione elettronica per av-
viare procedure mirate di pignora-
mento dei crediti», e più in generale 
sulle azioni esecutive si chiede di di-
sboscare la fitta serie di adempi-
menti e avvisi che sono stati intro-
dotti negli anni per disegnare l’im-
magine di un fisco più «amico» dei 
contribuenti ma finiscono per al-
lungare di molto le procedure. Si ve-
drà. Gli argomenti non mancano. E 
la discussione si annuncia vivace.
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effetto netto favorevole per la finanza 
pubblica di 189 milioni. In altre pa-
role, si è generato un valore netto 
superiore di tre volte il suo costo.

Sulla base di questa evidenza, lo
studio proietta anche gli impatti di
un aumento graduale e program-
mato della soglia dei buoni pasto da 
8 a 11 euro nel triennio 2026-28. Le 
proiezioni indicano un aumento 
dell’impatto del settore sul Pil na-
zionale, passando dallo 0,75% del
2023 allo 0,94% nel 2028, e un incre-
mento dei posti di lavoro sostenuti, 
che crescerebbero da 220mila a 
275mila. I buoni pasto oggi sono uti-
lizzati da 3,5 milioni di lavoratori e le 
imprese che li emettono sono 14.

«Aumentare la soglia di esenzione
fiscale del buono pasto è una scelta 
strategica che genera valore per l’in-
tero ecosistema», ha dichiarato Fa-
brizio Ruggiero, ad di Edenred Italia.

Dopo Paola Mancini (Fdi), com-
ponente della commissione Lavoro 
del Senato, anche per il presidente 
della commissione Finanze della Ca-
mera, Marco Osnato, e responsabile 
economico di Fdi, la misura è impor-
tante: «Ritengo che l’adeguamento 
della soglia a 10 euro sia un’ottima 
prospettiva - ha detto Osnato -. Ac-
cogliamo con favore il fatto che lo 
studio presentato da Ambrosetti ab-
bia certificato la bontà di una propo-
sta che, peraltro, è già oggetto di 
un’iniziativa parlamentare al Senato 
a firma della senatrice Mancini. Cre-
do quindi che ci siano le condizioni 
politiche per affrontare con serietà 
questo tema. Un adeguamento per-
metterebbe di dare un potere d’ac-
quisto ancora più forte ai lavoratori 
e di fornire uno strumento ulteriore
al mondo dei pubblici esercizi».
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potranno effettuare anche televisite 
e telemonitoraggi «per la presa in ca-
rico dei pazienti», prevedendo anche
un superamento della pianta organi-
ca, con aperture in linea con la pro-
grammazione regionale.

«Si tratta di un passaggio impor-
tante in un'ottica di riordino e sempli-
ficazione», ha spiegato ieri il ministro
della Salute Orazio Schillaci. Mentre
il sottosegretario Marcello Gemmato 
che ha spinto per il testo unico sottoli-
nea «l’impegno a dare certezze e soli-
dità a un comparto vitale come quello
farmaceutico che conta 292.000 oc-
cupati di qualità, quasi 100 miliardi di 
euro di fatturato generati dall’intera 
filiera, è che ci fa essere il quarto Paese
al mondo per export e primo in Euro-

pa per produzione industriale». Posi-
tiva la reazione delle industrie: per 
Marcello Cattani presidente di Far-
mindustria «è un segnale di attenzio-
ne importante che dimostra una vi-
sione chiara del Governo» per aiutare
a «difendere la nostra posizione di 
leader in Europa». Anche per il presi-
dente di Egualia (i produttori di gene-
rici)   Stefano Collatina «è un passo at-
teso e necessario per superare fram-
mentazioni e accelerare l’accesso alle
cure». Infine per il presidente di Aifa 
Robert Nisticò la riforma è una «op-
portunità di fare il tagliando» per af-
frontare una «doppia sfida»: «Il con-
tenimento della spesa e al contempo
un ampio e tempestivo accesso all’in-
novazione terapeutica».
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Verso la manovra
1.272,9 miliardi I MANCATI INCASSI

Il ciclopico magazzino della riscos-
sione a fine 2024 cumulava 1.272,9 
miliardi di mancati incassi erariali, 
previdenziali e territoriali

Buoni pasto da 8 a 10 euro:
benefici netti per lo Stato
tra 95 e 110 milioni

Claudio Tucci

Mentre aumenta il pressing della 
maggioranza per adeguare la soglia 
di esenzione fiscale dei buoni pasto
da 8 a 10 euro, arriva la  ricerca TEHA 
Group-Edenred Italia, che mostra 
come questo intervento, da inserire 
in manovra, non solo è fondamen-
tale per sostenere il potere d’acqui-
sto e per rilanciare l’economia, ma è
anche  vantaggioso per l’Erario. A 
fronte di un costo per lo Stato (minor 
gettito) stimato tra 75 e 90 milioni di
euro, l’aumento dei consumi si tra-
durrebbe in un maggior gettito Iva 
compreso tra 170 e 200 milioni, con
un beneficio netto finale per le casse
dello Stato tra 95 e 110 milioni.

«La nostra analisi parte da un da-
to oggettivo: l’inflazione ha genera-
to un gap importante nella spesa ali-
mentare - ha sottolineato Lorenzo
Tavazzi, senior partner e board
member di TEHA Group -. Il poten-
ziamento del buono è una risposta 
a questa criticità».

La ricerca prende spunto dagli ef-
fetti dell’aumento della soglia per i
soli buoni elettronici da 5,29 a 7 eu-
ro, introdotto dal 1° luglio 2015. I dati
mostrano che, a fronte di un costo
complessivo per lo Stato di 58,5 mi-
lioni di euro (spalmato tra il 2015 e il
2017), la misura ha stimolato un ex-
tra gettito Iva di 248 milioni, con un

Farmaci, nel testo unico
la revisione del payback 
e le televisite in farmacia

Marzio Bartoloni

È il primo passo per una riforma mol-
to attesa della governance del farma-
co e per mettere ordine a una monta-
gna di norme che si accavallano da 
quasi 100 anni (sono in vigore ancora 
regi decreti del 1934 e del 1938). Ieri 
Palazzo Chigi ha dato il via libera al 
testo unico sui farmaci, un Ddl delega 
che assegna al Governo il compito di 
scrivere uno o più decreti attuativi 
entro il 31 dicembre 2026 con alcuni 
obiettivi: innanzitutto la revisione
della distribuzione dei medicinali fa-
vorendo anche la produzione nazio-
nale di principi attivi ed eccipienti che 
oggi in gran parte arrivano dall’estero
(da Cina e India per il 70-80%) in par-
ticolare per quei farmaci destinati a 
pazienti con patologie rare, croniche
o invalidanti. In cantiere anche
«l’adeguamento e  la revisione dei tet-
ti della spesa farmaceutica» e dei 
«meccanismi di payback» che pesa-
no sulle aziende  farmaceutiche (nel 
2024 per ben 2 miliardi) che da anni 
ne chiedono l’abolizione. La nuova 
legislazione punterà anche a una 
«maggiore integrazione e interope-
rabilità» delle banche dati esistenti 
(tessera sanitaria, fascicolo sanitario
elettronico, ecc.) per garantire infor-
mazioni in tempo reale su prescrizio-
ni, prezzi, consumi, stock dei farmaci 
e a monitorare le eventuali carenze
che si sono aggravate negli ultimi an-
ni. Infine si punta a «rafforzare il ruo-
lo delle farmacie territoriali» dove si 

I costi della misura più che
compensati dal gettito Iva 
per l’aumento dei consumi

Studio TEHA-Edenred

Tra gli obiettivi anche una 
maggiore produzione
 in Italia di principi attivi
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La frenata. Stop del ministro Giancarlo Giorgetti all’accesso mirato ai conti
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magazzino della riscossione con le proposte per
rendere più efficiente il sistema.
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resse di Giorgia Meloni, che non è solo 
quello di affrontare la prossima 
campagna per il referendum confer-
mativo sulla giustizia con le opposi-
zioni divise: staccare Azione dal 
campo largo rientra nella strategia 
della premier e del centrodestra in 
vista delle prossime politiche. Stabil-
mente sopra il 3% dei consensi nei 
sondaggi, infatti, il partito calendia-
no può fare la differenza allargando 
la distanza tra i due poli. Insomma, 
nell’ottica di Meloni se Azione non 
potrà essere “sommata” al centrode-
stra, almeno non deve unirsi al cen-
trosinistra. I conti sono presto fatti: 
secondo l’ultima media dei sondaggi 
fatta da Youtrend il centrodestra è al 
47,7% e la somma di tutte opposizio-
ni è 49,5%, cifra che scende al 45,7% 
senza il 3,8% di Azione.

Da qui le sirene specifiche nei 
confronti di Calenda a proposito 
della riforma della legge elettorale 
che la premier vuole portare a casa 
il prossimo anno per superare i col-
legi uninominali del Rosatellum (se 
Pd e M5s a differenza del 2022 si pre-
senteranno uniti, infatti, molti col-
legi al Sud andranno perduti per il 
centrodestra). Lo schema della ri-
forma è ormai chiaro: base propor-
zionale e premio di maggioranza 
nazionale per la coalizione che su-
pera il 40% dei voti con, in più, l’ob-
bligo di indicare il nome del candi-
dato premier sulla scheda elettorale. 

Giovanni Negri

Strappa il terzo sì in Parlamento. Ma 
alla  Camera, ancora una volta, la se-
parazione delle carriere, ormai mito-
logica riforma della giustizia, radica-
lizza lo scontro tra maggioranza e op-
posizione. In Aula, dove si è sfiorata la 
rissa subito dopo un voto che ha visto 
saldarsi al centrodestra anche i depu-
tati di Azione e convergere su una dif-
fusa astensione Italia Viva e Più Euro-
pa, la contrapposizione sul progetto 
di riforma costituzionale si è somma-
ta alle proteste delle opposizioni per 
la mancata presentazione della Presi-
dente del Consiglio a chiarire la posi-
zione del Governo su Gaza dopo la 
mancata partecipazione al voto della 
Commissione europea sulle sanzioni 
a Israele di Raffaele Fitto.

Tensione alle stelle dunque, con la  
separazione tra giudici e pubblici 
ministeri che ormai vede il traguar-
do, almeno quello parlamentare. A 
mancare è infatti solo  l’ultimo pas-
saggio al Senato, in programma en-
tro la fine dell’anno. Poi tutto sarà af-
fidato al giorno del giudizio del refe-
rendum, senza la necessità di otte-
nere un quorum minimo. 

Giorgia Meloni si fa viva sui social 
per esultare: «In attesa dell’ultimo ok 
da parte del Senato, avanti con deter-
minazione per consegnare alla Na-
zione una riforma storica e attesa da 
anni». Si contrappone la leader del Pd 
Elly Schlein che mette nel mirino 
l’impermeabilità della maggioranza 
a qualsiasi aggiustamento del testo 
approvato più di un anno fa dal Con-
siglio dei ministri e da allora rimasto 
identico: «hanno forzato il più possi-
bile i passaggi parlamentari. I costi-
tuenti avevano immaginato quattro 
passaggi per agevolare il dialogo e il 
confronto tra maggioranza e opposi-
zione. Loro non solo non hanno mai 
voluto dialogare, non hanno mai vo-
luto ascoltare, hanno bocciato tutti i 
nostri emendamenti, anche quelli di 
buon senso sulla parità di genere nel-
l’elezione dei Csm». 

SCUOLA, BOTTA E RISPOSTA TRA 
CONSIGLIO DI STATO E VALDITARA
Il Consiglio di Stato ha sospeso l’espres-
sione del parere sullo schema di regola-
mento delle nuove Indicazioni Nazionali 

per la scuola dell’infanzia, elementare e 
media che secondo il ministero del-
l’Istruzione sarebbero dovute entrare 
in vigore dal 2026-2027 e ha chiesto  
una serie di modifiche.  «Il Consiglio di 

FUORI ONDA

SALVINI A SOSTEGNO DI ISRAELE

Oggi lo sciopero su Gaza 
della Cgil, lunedì lo stop 

dei sindacati di base

LA DECISIONE DELLA PREFETTURA

Scorte, innalzata al top
la tutela per  Tajani e Salvini

Per oggi la Cgil ha indetto una giornata di mobilita-
zione nazionale con scioperi delle categorie e mani-
festazioni nei territori in risposta a quanto sta acca-
dendo a Gaza. Dalle 4 alle 8 ore a fine turno si ferme-
ranno i settori non ricompresi dalla legge 146/90 sui 
servizi pubblici essenziali (sono esclusi dunque bus, 
metro, treni, aerei, scuole, sanità perché serve un 
preavviso più lungo): la Fiom ha indetto uno stop 
nelle fabbriche, la Filcams nel terziario, la Filt di auti-
sti di mezzi pesanti, driver, impiegati del trasporto 
merci, logistica e porti. 

Il leader della Cgil, Maurizio Landini parteciperà al 
corteo di Catania alle 15,30 e alla stessa ora la Cgil dà 
appuntamento a Roma in piazza Montecitorio. La Cisl 
invece ha lanciato una sottoscrizione per sostenere at-
traverso la Croce Rossa interventi umanitari per Gaza 
e la Uil invierà i fondi a chi gestisce la chiesa di Gaza. 
Lunedì 22, inoltre, il sindacato di base Usb ha indetto 
uno sciopero generale nel pubblico e nel privato che 
potrà avere impatto dunque anche su trasporti pub-
blici, ferrovie, scuole e sanità.

Ieri sul tema è intervenuto il vicepremier Matteo 
Salvini, che in un’intervista alla tv israeliana 
i24News ha detto che «difendere Israele, il diritto al-
la vita di Israele significa difendere la libertà e la de-
mocrazia. Quindi, Israele ha tutto il diritto di garan-
tirsi un futuro sereno». 

—G.Pog.
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Dopo la circolare a prefetti e questori del ministro 
dell'Interno, Matteo Piantedosi,  perché dopo l’omici-
dio di Charlie Kirk fosse analizzato ed eventualmente 
aumentato il livello di protezione delle scorte e delle 
misure personali per gli esponenti di Governo e istitu-
zioni, ieri la prefettura di Roma ha  inoltrato all’Ufficio 
centrale interforze per la sicurezza personale (Ucis) 
del Viminale la richiesta di aumentare al massimo il 
grado di tutela per i vicepremier Antonio Tajani e Mat-
teo Salvini (con tre auto blindate, ciascuna con tre 
agenti) e di prevedere rafforzamenti per altri esponen-
ti dell’Esecutivo, della  maggioranza e dell’opposizio-
ne. Per la premier Giorgia Meloni, invece, non è stata 
accresciuta la tutela, già ai massimi livelli, come appar-
so evidente anche al comizio di venerdì ad Ancona. 

L’innalzamento - ha spiegato Tajani, a margine del 
Question Time in Senato -  «vuol dire che il clima non 
è dei migliori. Io  invito tutti ad abbassare i toni. Anche 
oggi io non ho offeso nessuno». Appello arrivato dopo 
quello di Meloni contro «il business dell’odio» e dopo 
l’evocazione dell’epoca delle Brigate Rosse da parte del 
ministro per i Rapporti con il Parlamento, Luca Ciriani.  
La logica seguita, come la ha definita Piantedosi, è 
quella della «massima precauzione». Tra le polarizza-
zioni intorno ai conflitti a Gaza e in Ucraina e la campa-
gna per le regionali, si temono più azioni imprevedibili 
da parte di singoli che non attentati. 

—M.Per.
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LA CONVOCAZIONE DELL’ARAN

Medici, il 1° ottobre via
alle  trattative sul contratto

Per il rinnovo del contratto di 130mila medici il primo 
appuntamento è fissato  per il 1 ottobre. Ieri l’Aran, 
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pub-
bliche amministrazioni, ha infatti convocato per ini-
zio mese prossimo le confederazioni e le organizza-
zioni sindacali per l’apertura della trattativa sul rin-
novo del Contratto collettivo nazionale di lavoro 
2022-2024 per l’Area della dirigenza sanitaria. Il rin-
novo, come detto, interessa oltre 130mila dirigenti 
medici, sanitari, veterinari e delle professioni sanita-
rie. «La filosofia che guida questa tornata negoziale 
- spiega il presidente dell’Aran, Antonio Naddeo - è 
chiara: valorizzare al meglio le risorse disponibili at-
traverso interventi mirati e di immediato impatto, 
senza stravolgere l’impianto normativo esistente. 
Non un limite, ma una strategia per ottenere risultati 
concreti in tempi rapidi. L’obiettivo prioritario è du-
plice: migliorare subito le condizioni del personale 
sanitario e, al tempo stesso, preparare il terreno a una 
riforma normativa più ampia nel triennio 2025-
2027».  Il rinnovo - secondo i primi calcoli - dovrebbe 
portare ad aumenti  da 406 euro lordi al mese. L’inten-
zione è chiudere presto per cominciare presto i nego-
ziati per il contratto 2025-2027. Un obiettivo sposato 
anche dal sindacato Cimo-Fesmed che di fronte alle 
poche risorse a disposizione chiede di chiudere «ve-
locemente le trattative per il 2022-2024 per aprire ur-
gentemente il tavolo per il triennio 2025-2027».
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Emilia Patta

Astensione da parte della renziana 
Italia via e sì da parte della calendiana 
Azione (dodici i deputati, guidati da 
Matteo Richetti) con l’aggiunta del 
radicale Benedetto Della Vedova. 
Sulla separazione delle carriere dei 
magistrati, che pure era nel pro-
gramma del fu Terzo polo alle politi-
che del 2022, avviene il definitivo di-
vorzio del fronte centrista delle op-
posizioni e, soprattutto, la chiara e 
plateale separazione della strada di 
Azione da quella del campo largo in-
centrato sull’asse tra il Pd di Elly Sch-
lein e il M5s di Giuseppe Conte.

Si tratta di una tappa di avvicina-
mento al centrodestra? Non proprio. 
Il progetto di Calenda resta quello di 
ricreare una sorta di Terzo Polo as-
sieme ad altre formazioni che voglia-
no unirsi, a cominciare dal neo parti-
to Liberaldemocratico di Luigi Ma-
rattin e Andrea Marcucci, nel tentati-
vo di «scardinare il falso bipolarismo 
populista». E qui si inserisce l’inte-

La trattativa sulla legge 
elettorale:  soglia bassa
  per favorire  la corsa solitaria

La strategia di Azione

‘
Il divide 
et impera 
della premier: 
senza Calenda 
il campo largo 
si ferma al 
45,7% contro 
il 47,7% del 
centrodestra

ANSA

Rissa in aula.
Lo scontro tra il 
deputato M5s 
Leonardo Donno, 
a destra) e quello 
di Forza Italia 
Paolo Barelli (a 
sinistra) dopo il 
risultato del voto 
finale del disegno 
di legge costitu-
zionale sulla 
riforma della 
magistratura per 
la separazione 
della carriere

Giustizia, terzo sì con bagarre
Meloni: «Andiamo avanti»
Separazione delle carriere. Atteso ora l’ultimo sì del Senato entro l’anno, poi parola
 al referendum. Anm annuncia il comitato per il no. Schlein: forzatura della maggioranza

Il sì di Calenda segna il divorzio dal Pd
Le sirene di Meloni: sbarramento  al 3%

Un dettaglio, quest’ultimo, che met-
terebbe in difficoltà la leader del Pd 
Elly Schlein costringendola a insi-
diose primarie di coalizione.

Ma la strategia del divide et impe-
ra di Meloni non investe solo il nodo 
premiership: le sirene verso Azione 
si concretizzano in una soglia di 
sbarramento generale al 3%, invece 
del 5% inizialmente previsto, come 
conferma ai suoi lo stesso Calenda. 
Come che sia, i segnali di risposta so-
no già in atto: oltre all’appoggio alla 
riforma della giustizia, è un fatto che 
Azione, che già l’anno scorso ha so-
stenuto l’azzurro Vito Bardi in Basili-
cata, non si presenta nelle Marche in 
sostegno del candidato dem Matteo 
Ricci, appoggiato invece da tutto il 
resto del campo largo, favorendo in-
direttamente la corsa del governato-
re uscente di Fratelli d’Italia France-
sco Acquaroli. Non solo. Azione si è 
sfilata dal campo largo anche in altre 
regioni al voto in autunno - Toscana, 
Campania e Calabria – per via dei 
programmi troppo “grillini” che i 
candidati governatori stanno met-
tendo a punto, a cominciare dal red-
dito di cittadinanza regionale. L’ap-
poggio di Azione al candidato del 
centrosinistra è rimasto solo in Ve-
neto, col il civico Giovanni Manildo, 
e in Puglia, con il riformista Antonio 
Decaro. E la strada verso le politiche 
del giugno 2027 è ancora lunga…
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Il ministro della Giustizia Carlo 
Nordio smentisce qualsiasi volontà 
revanscista sulla magistratura: «sia-
mo di fronte - afferma - a una vittoria 
che non deve essere vissuta come una 
sconfitta della magistratura e neppu-
re come un tentativo di umiliazione». 
Per la giunta dell’Anm però la riforma 
«toglie diritti ai cittadini, non dan-
neggia i singoli magistrati ma mette 
a rischio l’equilibrio fra poteri defini-
to dalla nostra stessa Costituzione».

Ma ormai di fronte a un provve-
dimento inscalfibile nei contenuti 
(due Csm entrami presieduti dal 
Capo dello Stato, sorteggio per l’in-
dividuazione dei componenti toga-
ti, istituzione di un Alta corte cui af-
fidare la funzione disciplinare sot-
traendola ai consigli superiori) tut-
ti sono ormai proiettati verso  il 
referendum. L’Anm ha già reso no-
ta la costituzione di un comitato 
per il no aperto a tutti i cittadini, ma 
non a esponenti di partito o a ex po-
litici. Secondo lo Statuto, infatti, 
possono diventare soci del comita-
to «esponenti, in quiescenza, della 
magistratura ordinaria, ammini-
strativa e contabile, professori e ri-
cercatori universitari, esponenti 
dell’avvocatura, dell’associazioni-
smo e della società civile e cittadini 
che condividano integralmente le 
finalità del comitato».

Affila le armi dal fronte opposto 
il vicepremier e ministro degli Este-
ri Antonio Tajani: «siamo pronti a 
fare i comitati per il sì. Anche con gli 
alleati che hanno detto sì alla nostra 
proposta di organizzarci per fare la 
campagna elettorale a sostegno 
della riforma».

Sullo sfondo poi due incognite per 
nulla banali per Governo e maggio-
ranza, una cronologica e una sui con-
tenuti: la necessità di avere una rifor-
ma pronta per il rinnovo del prossimo 
Csm e la messa a punto della fase at-
tuativa cui sono affidati passaggi cru-
ciali come il numero dei consiglieri e 
tempi e modi del sorteggio.  
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Politica 2.0

di Lina
Palmerini

Referendum 
toghe,  trappola 
per destra
 e sinistra

Se davvero la campagna 
referendaria replicherà le 
scene che si sono viste 

ieri in Parlamento, il rischio è 
che un tema delicato come la 
giustizia diventi l’arena 
dell’odio contrapposto. È 
successo che al terzo sì al Ddl 
sulla separazione delle carriere 
dei magistrati, alla Camera si è 
acceso il clima con spintoni, 
urla e insulti. Uno spettacolo 
dannoso che rischia di 
diventare un boomerang per 
destra e sinistra. Si sa bene - da 
quando Renzi perse il suo test 
costituzionale - che non c’è 
niente di più sbagliato che 
trasformare una riforma in una 
questione personale o di parte. 
E dunque invocare il nome di 
Berlusconi non è detto che 
favorisca Meloni. 

L’impressione è che chi sarà 
più in grado di de-politicizzare 
questo referendum, alla fine, 
vincerà. Innanzitutto, perché 
smonterà la tesi che esistono le 
toghe rosse e quelle di destra, 
dimostrando come all’interno 
della stessa magistratura la 
contrarietà alla separazione 
delle carriere sia trasversale. E 
poi ci sono i numeri. Se, come 
dice il Procuratore capo di 
Napoli Gratteri, solo lo 0,2% 
dei magistrati passa dalla 
funzione di Pm a quella di 
giudice, allora davvero 
bisognerà far capire la ragione 
di questa riscrittura 
costituzionale. E quelli del 
fronte contrapposto dovranno 
spiegare come e perché sia solo 
il primo passo della riforma 
perché il secondo sarà di 
assoggettare le toghe al potere 
politico. Ecco, sono gli 
argomenti che devono essere 
sviscerati molto più che farne 
una questione di casacca. Tra 
l’altro, verrebbero fuori le 
reciproche incoerenze. Su 
questo fronte, infatti, i cambi 
di campo sono stati diversi. Si è 
passati dalla destra “pro-
toghe” alla fase berlusconiana 
anche se fu proprio Gianfranco 
Fini a dare un colpo di freno 
alle norme ad personam (in 
particolare sulla prescrizione) 
che gli costò lo strappo fatale 
con il Cavaliere. Ora, la destra è 
tornata a sventolare la 
bandiera berlusconiana (come 
la Lega che pure nasce accanto 
a Mani Pulite) ma sta già 
compulsando i sondaggi per 
capire se aiuta la vittoria di 
Meloni. Anche la sinistra sul 
tema è stata ondivaga perché le 
riforme della magistratura 
hanno fatto parte di alcune sue 
stagioni ora rimesse in soffitta. 

Insomma, il pendolo 
giustizialismo/garantismo ha 
oscillato (parecchio) per tutti ma 
il terreno è scivoloso soprattutto 
per l’opposizione. E non solo 
perché deve rincorrere uno 
schieramento di destra con più 
numeri ma perché proprio la 
fiducia nei giudici si è erosa col 
tempo. Basta leggere la cronaca, 
da Garlasco, all’inchiesta 
sull’urbanistica di Milano 
“bocciata” dal Tribunale del 
riesame perché non esiste 
evidenza del patto corruttivo e le 
argomentazioni risultano 
«svilenti». Casi che disorientano. 
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CARLO
CALENDA
Il segretario di 
Azione ha deciso 
di non appoggiare 
il candidato del 
campo largo   alle 
elezioni regionali 
nelle Marche,  
Toscana, Calabria 
e Campania

CDM

Detenuti, nuove 
norme 
sulle telefonate

Approvato ieri definitivamnen-
te dal Consiglio dei ministri uno 
dei tasselli del nuovo piano 
carceri. In un decreto del Presi-
dente della Repubblica trovano 
posto nuove misure su libera-
zione anticipata e telefonate dei 
detenuti. Quanto alla prima, si 
modifica la procedura di acces-
so irrobustendo il profilo infor-
mativo, soprattutto nella pro-
spettiva del massimo aggiorna-
mento, delle relazioni sul dete-
nuto. Per i detenuti condannati 
per reati meno gravi poi le 
telefonate passeranno da una 
alla settimana a sei al mese, 
mentre per gli altri raddoppie-
ranno da due a quattro mensili. 
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‘
NORDIO
«Una vittoria 
che non deve 
essere vissuta 
come una 
sconfitta della 
magistratura e 
neppure come 
un tentativo di 
umiliazione»

Stato - ha replicato il ministro Giusep-
pe Valditara - ha richiesto solo delle 
integrazioni tecniche». « Nessun 
rilievo - ha aggiunto - sul contenuto 
delle nuove Indicazioni». 
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resse di Giorgia Meloni, che non è solo
quello di affrontare la prossima 
campagna per il referendum confer-
mativo sulla giustizia con le opposi-
zioni divise: staccare Azione dal
campo largo rientra nella strategia 
della premier e del centrodestra in
vista delle prossime politiche. Stabil-
mente sopra il 3% dei consensi nei
sondaggi, infatti, il partito calendia-
no può fare la differenza allargando
la distanza tra i due poli. Insomma, 
nell’ottica di Meloni se Azione non
potrà essere “sommata” al centrode-
stra, almeno non deve unirsi al cen-
trosinistra. I conti sono presto fatti:
secondo l’ultima media dei sondaggi
fatta da Youtrend il centrodestra è al
47,7% e la somma di tutte opposizio-
ni è 49,5%, cifra che scende al 45,7% 
senza il 3,8% di Azione.

Da qui le sirene specifiche nei 
confronti di Calenda a proposito
della riforma della legge elettorale
che la premier vuole portare a casa 
il prossimo anno per superare i col-
legi uninominali del Rosatellum (se
Pd e M5s a differenza del 2022 si pre-
senteranno uniti, infatti, molti col-
legi al Sud andranno perduti per il 
centrodestra). Lo schema della ri-
forma è ormai chiaro: base propor-
zionale e premio di maggioranza 
nazionale per la coalizione che su-
pera il 40% dei voti con, in più, l’ob-
bligo di indicare il nome del candi-
dato premier sulla scheda elettorale.

Giovanni Negri

Strappa il terzo sì in Parlamento. Ma 
alla  Camera, ancora una volta, la se-
parazione delle carriere, ormai mito-
logica riforma della giustizia, radica-
lizza lo scontro tra maggioranza e op-
posizione. In Aula, dove si è sfiorata la 
rissa subito dopo un voto che ha visto
saldarsi al centrodestra anche i depu-
tati di Azione e convergere su una dif-
fusa astensione Italia Viva e Più Euro-
pa, la contrapposizione sul progetto
di riforma costituzionale si è somma-
ta alle proteste delle opposizioni per 
la mancata presentazione della Presi-
dente del Consiglio a chiarire la posi-
zione del Governo su Gaza dopo la 
mancata partecipazione al voto della 
Commissione europea sulle sanzioni
a Israele di Raffaele Fitto.

Tensione alle stelle dunque, con la  
separazione tra giudici e pubblici
ministeri che ormai vede il traguar-
do, almeno quello parlamentare. A 
mancare è infatti solo  l’ultimo pas-
saggio al Senato, in programma en-
tro la fine dell’anno. Poi tutto sarà af-
fidato al giorno del giudizio del refe-
rendum, senza la necessità di otte-
nere un quorum minimo.

Giorgia Meloni si fa viva sui social
per esultare: «In attesa dell’ultimo ok 
da parte del Senato, avanti con deter-
minazione per consegnare alla Na-
zione una riforma storica e attesa da 
anni». Si contrappone la leader del Pd
Elly Schlein che mette nel mirino 
l’impermeabilità della maggioranza 
a qualsiasi aggiustamento del testo 
approvato più di un anno fa dal Con-
siglio dei ministri e da allora rimasto
identico: «hanno forzato il più possi-
bile i passaggi parlamentari. I costi-
tuenti avevano immaginato quattro
passaggi per agevolare il dialogo e il 
confronto tra maggioranza e opposi-
zione. Loro non solo non hanno mai
voluto dialogare, non hanno mai vo-
luto ascoltare, hanno bocciato tutti i
nostri emendamenti, anche quelli di
buon senso sulla parità di genere nel-
l’elezione dei Csm». 

SCUOLA, BOTTA E RISPOSTA TRA 
CONSIGLIO DI STATO E VALDITARA
Il Consiglio di Stato ha sospeso l’espres-
sione del parere sullo schema di regola-
mento delle nuove Indicazioni Nazionali 

per la scuola dell’infanzia, elementare e 
media che secondo il ministero del-
l’Istruzione sarebbero dovute entrare
in vigore dal 2026-2027 e ha chiesto  
una serie di modifiche.  «Il Consiglio di 

FUORI ONDA

SALVINI A SOSTEGNO DI ISRAELE

Oggi lo sciopero su Gaza 
della Cgil, lunedì lo stop

dei sindacati di base

LA DECISIONE DELLA PREFETTURA

Scorte, innalzata al top
la tutela per  Tajani e Salvini

Per oggi la Cgil ha indetto una giornata di mobilita-
zione nazionale con scioperi delle categorie e mani-
festazioni nei territori in risposta a quanto sta acca-
dendo a Gaza. Dalle 4 alle 8 ore a fine turno si ferme-
ranno i settori non ricompresi dalla legge 146/90 sui 
servizi pubblici essenziali (sono esclusi dunque bus, 
metro, treni, aerei, scuole, sanità perché serve un
preavviso più lungo): la Fiom ha indetto uno stop
nelle fabbriche, la Filcams nel terziario, la Filt di auti-
sti di mezzi pesanti, driver, impiegati del trasporto 
merci, logistica e porti. 

Il leader della Cgil, Maurizio Landini parteciperà al
corteo di Catania alle 15,30 e alla stessa ora la Cgil dà 
appuntamento a Roma in piazza Montecitorio. La Cisl 
invece ha lanciato una sottoscrizione per sostenere at-
traverso la Croce Rossa interventi umanitari per Gaza 
e la Uil invierà i fondi a chi gestisce la chiesa di Gaza. 
Lunedì 22, inoltre, il sindacato di base Usb ha indetto
uno sciopero generale nel pubblico e nel privato che 
potrà avere impatto dunque anche su trasporti pub-
blici, ferrovie, scuole e sanità.

Ieri sul tema è intervenuto il vicepremier Matteo
Salvini, che in un’intervista alla tv israeliana 
i24News ha detto che «difendere Israele, il diritto al-
la vita di Israele significa difendere la libertà e la de-
mocrazia. Quindi, Israele ha tutto il diritto di garan-
tirsi un futuro sereno». 

—G.Pog.
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Dopo la circolare a prefetti e questori del ministro
dell'Interno, Matteo Piantedosi,  perché dopo l’omici-
dio di Charlie Kirk fosse analizzato ed eventualmente 
aumentato il livello di protezione delle scorte e delle 
misure personali per gli esponenti di Governo e istitu-
zioni, ieri la prefettura di Roma ha  inoltrato all’Ufficio
centrale interforze per la sicurezza personale (Ucis) 
del Viminale la richiesta di aumentare al massimo il 
grado di tutela per i vicepremier Antonio Tajani e Mat-
teo Salvini (con tre auto blindate, ciascuna con tre
agenti) e di prevedere rafforzamenti per altri esponen-
ti dell’Esecutivo, della  maggioranza e dell’opposizio-
ne. Per la premier Giorgia Meloni, invece, non è stata 
accresciuta la tutela, già ai massimi livelli, come appar-
so evidente anche al comizio di venerdì ad Ancona.

L’innalzamento - ha spiegato Tajani, a margine del
Question Time in Senato -  «vuol dire che il clima non
è dei migliori. Io  invito tutti ad abbassare i toni. Anche 
oggi io non ho offeso nessuno». Appello arrivato dopo 
quello di Meloni contro «il business dell’odio» e dopo 
l’evocazione dell’epoca delle Brigate Rosse da parte del
ministro per i Rapporti con il Parlamento, Luca Ciriani.  
La logica seguita, come la ha definita Piantedosi, è
quella della «massima precauzione». Tra le polarizza-
zioni intorno ai conflitti a Gaza e in Ucraina e la campa-
gna per le regionali, si temono più azioni imprevedibili 
da parte di singoli che non attentati. 

—M.Per.
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LA CONVOCAZIONE DELL’ARAN

Medici, il 1° ottobre via
alle  trattative sul contratto

Per il rinnovo del contratto di 130mila medici il primo
appuntamento è fissato  per il 1 ottobre. Ieri l’Aran, 
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pub-
bliche amministrazioni, ha infatti convocato per ini-
zio mese prossimo le confederazioni e le organizza-
zioni sindacali per l’apertura della trattativa sul rin-
novo del Contratto collettivo nazionale di lavoro 
2022-2024 per l’Area della dirigenza sanitaria. Il rin-
novo, come detto, interessa oltre 130mila dirigenti 
medici, sanitari, veterinari e delle professioni sanita-
rie. «La filosofia che guida questa tornata negoziale
- spiega il presidente dell’Aran, Antonio Naddeo - è
chiara: valorizzare al meglio le risorse disponibili at-
traverso interventi mirati e di immediato impatto, 
senza stravolgere l’impianto normativo esistente.
Non un limite, ma una strategia per ottenere risultati
concreti in tempi rapidi. L’obiettivo prioritario è du-
plice: migliorare subito le condizioni del personale
sanitario e, al tempo stesso, preparare il terreno a una 
riforma normativa più ampia nel triennio 2025-
2027».  Il rinnovo - secondo i primi calcoli - dovrebbe
portare ad aumenti  da 406 euro lordi al mese. L’inten-
zione è chiudere presto per cominciare presto i nego-
ziati per il contratto 2025-2027. Un obiettivo sposato 
anche dal sindacato Cimo-Fesmed che di fronte alle 
poche risorse a disposizione chiede di chiudere «ve-
locemente le trattative per il 2022-2024 per aprire ur-
gentemente il tavolo per il triennio 2025-2027».
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Emilia Patta

Astensione da parte della renziana 
Italia via e sì da parte della calendiana 
Azione (dodici i deputati, guidati da 
Matteo Richetti) con l’aggiunta del
radicale Benedetto Della Vedova.
Sulla separazione delle carriere dei
magistrati, che pure era nel pro-
gramma del fu Terzo polo alle politi-
che del 2022, avviene il definitivo di-
vorzio del fronte centrista delle op-
posizioni e, soprattutto, la chiara e 
plateale separazione della strada di
Azione da quella del campo largo in-
centrato sull’asse tra il Pd di Elly Sch-
lein e il M5s di Giuseppe Conte.

Si tratta di una tappa di avvicina-
mento al centrodestra? Non proprio. 
Il progetto di Calenda resta quello di
ricreare una sorta di Terzo Polo as-
sieme ad altre formazioni che voglia-
no unirsi, a cominciare dal neo parti-
to Liberaldemocratico di Luigi Ma-
rattin e Andrea Marcucci, nel tentati-
vo di «scardinare il falso bipolarismo
populista». E qui si inserisce l’inte-

La trattativa sulla legge 
elettorale:  soglia bassa
  per favorire  la corsa solitaria

La strategia di Azione

‘
Il divide 
et impera 
della premier: 
senza Calenda 
il campo largo 
si ferma al 
45,7% contro 
il 47,7% del 
centrodestra

ANSA

Rissa in aula.
Lo scontro tra il 
deputato M5s 
Leonardo Donno,
a destra) e quello
di Forza Italia 
Paolo Barelli (a
sinistra) dopo il 
risultato del voto 
finale del disegno 
di legge costitu-
zionale sulla
riforma della 
magistratura per
la separazione 
della carriere

Giustizia, terzo sì con bagarre
Meloni: «Andiamo avanti»
Separazione delle carriere. Atteso ora l’ultimo sì del Senato entro l’anno, poi parola
 al referendum. Anm annuncia il comitato per il no. Schlein: forzatura della maggioranza

Il sì di Calenda segna il divorzio dal Pd
Le sirene di Meloni: sbarramento  al 3%

Un dettaglio, quest’ultimo, che met-
terebbe in difficoltà la leader del Pd
Elly Schlein costringendola a insi-
diose primarie di coalizione.

Ma la strategia del divide et impe-
ra di Meloni non investe solo il nodo 
premiership: le sirene verso Azione
si concretizzano in una soglia di
sbarramento generale al 3%, invece
del 5% inizialmente previsto, come
conferma ai suoi lo stesso Calenda.
Come che sia, i segnali di risposta so-
no già in atto: oltre all’appoggio alla 
riforma della giustizia, è un fatto che
Azione, che già l’anno scorso ha so-
stenuto l’azzurro Vito Bardi in Basili-
cata, non si presenta nelle Marche in
sostegno del candidato dem Matteo 
Ricci, appoggiato invece da tutto il 
resto del campo largo, favorendo in-
direttamente la corsa del governato-
re uscente di Fratelli d’Italia France-
sco Acquaroli. Non solo. Azione si è
sfilata dal campo largo anche in altre
regioni al voto in autunno - Toscana,
Campania e Calabria – per via dei 
programmi troppo “grillini” che i
candidati governatori stanno met-
tendo a punto, a cominciare dal red-
dito di cittadinanza regionale. L’ap-
poggio di Azione al candidato del
centrosinistra è rimasto solo in Ve-
neto, col il civico Giovanni Manildo,
e in Puglia, con il riformista Antonio
Decaro. E la strada verso le politiche
del giugno 2027 è ancora lunga…
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Il ministro della Giustizia Carlo
Nordio smentisce qualsiasi volontà 
revanscista sulla magistratura: «sia-
mo di fronte - afferma - a una vittoria 
che non deve essere vissuta come una 
sconfitta della magistratura e neppu-
re come un tentativo di umiliazione».
Per la giunta dell’Anm però la riforma 
«toglie diritti ai cittadini, non dan-
neggia i singoli magistrati ma mette 
a rischio l’equilibrio fra poteri defini-
to dalla nostra stessa Costituzione».

Ma ormai di fronte a un provve-
dimento inscalfibile nei contenuti
(due Csm entrami presieduti dal
Capo dello Stato, sorteggio per l’in-
dividuazione dei componenti toga-
ti, istituzione di un Alta corte cui af-
fidare la funzione disciplinare sot-
traendola ai consigli superiori) tut-
ti sono ormai proiettati verso  il 
referendum. L’Anm ha già reso no-
ta la costituzione di un comitato
per il no aperto a tutti i cittadini, ma
non a esponenti di partito o a ex po-
litici. Secondo lo Statuto, infatti,
possono diventare soci del comita-
to «esponenti, in quiescenza, della 
magistratura ordinaria, ammini-
strativa e contabile, professori e ri-
cercatori universitari, esponenti 
dell’avvocatura, dell’associazioni-
smo e della società civile e cittadini 
che condividano integralmente le
finalità del comitato».

Affila le armi dal fronte opposto 
il vicepremier e ministro degli Este-
ri Antonio Tajani: «siamo pronti a 
fare i comitati per il sì. Anche con gli 
alleati che hanno detto sì alla nostra 
proposta di organizzarci per fare la
campagna elettorale a sostegno
della riforma».

Sullo sfondo poi due incognite per 
nulla banali per Governo e maggio-
ranza, una cronologica e una sui con-
tenuti: la necessità di avere una rifor-
ma pronta per il rinnovo del prossimo
Csm e la messa a punto della fase at-
tuativa cui sono affidati passaggi cru-
ciali come il numero dei consiglieri e 
tempi e modi del sorteggio. 
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Politica 2.0

di Lina
Palmerini

Referendum 
toghe,  trappola 
per destra
 e sinistra

Se davvero la campagna 
referendaria replicherà le 
scene che si sono viste 

ieri in Parlamento, il rischio è
che un tema delicato come la 
giustizia diventi l’arena 
dell’odio contrapposto. È
successo che al terzo sì al Ddl 
sulla separazione delle carriere 
dei magistrati, alla Camera si è
acceso il clima con spintoni, 
urla e insulti. Uno spettacolo
dannoso che rischia di 
diventare un boomerang per 
destra e sinistra. Si sa bene - da
quando Renzi perse il suo test 
costituzionale - che non c’è 
niente di più sbagliato che 
trasformare una riforma in una 
questione personale o di parte.
E dunque invocare il nome di 
Berlusconi non è detto che 
favorisca Meloni. 

L’impressione è che chi sarà 
più in grado di de-politicizzare 
questo referendum, alla fine, 
vincerà. Innanzitutto, perché 
smonterà la tesi che esistono le 
toghe rosse e quelle di destra, 
dimostrando come all’interno 
della stessa magistratura la
contrarietà alla separazione 
delle carriere sia trasversale. E
poi ci sono i numeri. Se, come 
dice il Procuratore capo di 
Napoli Gratteri, solo lo 0,2% 
dei magistrati passa dalla 
funzione di Pm a quella di
giudice, allora davvero 
bisognerà far capire la ragione 
di questa riscrittura 
costituzionale. E quelli del
fronte contrapposto dovranno 
spiegare come e perché sia solo
il primo passo della riforma 
perché il secondo sarà di 
assoggettare le toghe al potere 
politico. Ecco, sono gli 
argomenti che devono essere 
sviscerati molto più che farne 
una questione di casacca. Tra 
l’altro, verrebbero fuori le 
reciproche incoerenze. Su 
questo fronte, infatti, i cambi
di campo sono stati diversi. Si è 
passati dalla destra “pro-
toghe” alla fase berlusconiana 
anche se fu proprio Gianfranco 
Fini a dare un colpo di freno 
alle norme ad personam (in 
particolare sulla prescrizione) 
che gli costò lo strappo fatale 
con il Cavaliere. Ora, la destra è 
tornata a sventolare la 
bandiera berlusconiana (come 
la Lega che pure nasce accanto 
a Mani Pulite) ma sta già 
compulsando i sondaggi per
capire se aiuta la vittoria di 
Meloni. Anche la sinistra sul 
tema è stata ondivaga perché le 
riforme della magistratura 
hanno fatto parte di alcune sue 
stagioni ora rimesse in soffitta. 

Insomma, il pendolo 
giustizialismo/garantismo ha 
oscillato (parecchio) per tutti ma 
il terreno è scivoloso soprattutto
per l’opposizione. E non solo 
perché deve rincorrere uno 
schieramento di destra con più 
numeri ma perché proprio la 
fiducia nei giudici si è erosa col 
tempo. Basta leggere la cronaca, 
da Garlasco, all’inchiesta 
sull’urbanistica di Milano 
“bocciata” dal Tribunale del 
riesame perché non esiste 
evidenza del patto corruttivo e le 
argomentazioni risultano 
«svilenti». Casi che disorientano. 
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ONLINE
«Politica 2.0 

Economia & Società»
di Lina Palmerini

CARLO
CALENDA
Il segretario di
Azione ha deciso
di non appoggiare
il candidato del
campo largo   alle
elezioni regionali
nelle Marche, 
Toscana, Calabria
e Campania

CDM

Detenuti, nuove 
norme 
sulle telefonate

Approvato ieri definitivamnen-
te dal Consiglio dei ministri uno 
dei tasselli del nuovo piano 
carceri. In un decreto del Presi-
dente della Repubblica trovano
posto nuove misure su libera-
zione anticipata e telefonate dei
detenuti. Quanto alla prima, si
modifica la procedura di acces-
so irrobustendo il profilo infor-
mativo, soprattutto nella pro-
spettiva del massimo aggiorna-
mento, delle relazioni sul dete-
nuto. Per i detenuti condannati
per reati meno gravi poi le
telefonate passeranno da una 
alla settimana a sei al mese,
mentre per gli altri raddoppie-
ranno da due a quattro mensili.
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‘
NORDIO
«Una vittoria 
che non deve
essere vissuta 
come una 
sconfitta della 
magistratura e
neppure come
un tentativo di
umiliazione»

Stato - ha replicato il ministro Giusep-
pe Valditara - ha richiesto solo delle
integrazioni tecniche». « Nessun
rilievo - ha aggiunto - sul contenuto
delle nuove Indicazioni».
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Finanza & Mercati

Auto, esplode
il debito dei big
a 1.000 miliardi

st’anno al 13% nel 2030, pari a circa 
800mila unità. L’avanzata cinese è evi-
dente in Italia, in termini di crescita 
percentuale, già nei primi 8 mesi del 
2025: a fronte di una perdita di volumi 
dei tre player principali (Stellantis 
-12%, Volkswagen e Renault -4%) sono 
cresciuti i brand cinesi Saic (+33% a 
35mila unità) e Chery (7mila) e Byd 
(12mila), che hanno più che decuplica-
to le vendite.
L’aspetto più preoccupante emerge 
dall’analisi della  profittabiltà. Per i pri-
mi 30 costruttori globali è crollata dal 
7,8% del secondo trimestre 2023 al 
4,5% dello stesso periodo del 2025, una 
contrazione del 42%. Il dato più im-
pressionante riguarda i costruttori eu-
ropei, che hanno visto i margini EBIT 
precipitare di 6,2 punti percentuali ne-
gli ultimi due anni (-61%), un crollo su-
periore persino a quello registrato da-
gli americani (-3,5 punti, -71%).

In controtendenza, i costruttori ci-
nesi hanno registrato un incremento 
della profittabilità di 2 punti percen-
tuali (+197%), raggiungendo un EBIT 
del 3% circa nel secondo trimestre 
2025, superando per la prima volta gli 
americani fermi all’1,4%. «I costruttori 
cinesi continuano ad avere un vantag-
gio significativo legato a tempi di svi-
luppo, anche del 50% inferiori, costi e 
tecnologie competitive», commenta 
Dario Duse, EMEA Leader per Auto-
motive & Industrial e Italy Country 
Head di AlixPartners.

La compressione dei margini sta 
generando effetti allarmanti sui bilan-
ci. Il debito netto dei primi 30 costrut-
tori globali è tornato sopra i mille mi-
liardi di dollari, con un incremento del 

25% rispetto al secondo trimestre 2023, 
raggiungendo livelli che non si vede-
vano dal 2019. 

«I profitti dei costruttori, innatural-
mente alti nel periodo post-Covid 
(quando l’offerta ancora scarsa ha per-
messo di alzare i prezzi, ndr), sono tor-
nati a essere inferiori a quelli dei forni-
tori. Con questi valori di profittabilità, 
l’indebitamento dei costruttori cresce 
e diminuisce ancor di più il rapporto tra 
i due valori, fondamentale per la soste-
nibilità finanziaria del business», av-
verte Fabrizio Mercurio, Director nella 
practice Automotive di AlixPartners. 
Un aiuto potrebbe arrivare dall’intelli-
genza artificiale. AlixPartners ha iden-
tificato oltre 110 casi d’uso dell’AI nel-
l’industria. Molto promettente il setto-
re sales&marketing, dove l’AI potrebbe 
consentire risparmi per oltre 6 miliardi 
ai primi 12 costruttori tradizionali.

Tutto questo mentre la transizione 
elettrica procede con un ritmo legger-
mente aumentato (dal 15% del 2025 si 
stima un 40% nel 2030, sempre molto 
distante dagli obiettivi del Green Deal) 
«grazie al contributo delle flotte». Ma 
le case, dopo il recente vertice con la 
Commissione a Bruxelles, restano in 
attesa di chiarimenti concreti sulla 
neutralità tecnologica, ovvero decisio-

Alberto Annicchiarico

L’industria automobilistica paga con 
una forte calo dei profitti e un’esplo-
sione del debito la debolezza della do-
manda, la corsa all’auto elettrica voluta 
da Bruxelles - con le incertezze norma-
tive connesse - la veloce avanzata della 
concorrenza cinese e i dazi made in 
Usa. Mentre il quadro italiano non 
spinge di certo all’ottimismo. È la foto-
grafia dell’ultimo Global Automotive 
Outlook di AlixPartners, società di 
consulenza globale, aggiornato alla lu-
ce delle novità del recente Salone di 
Monaco (IAA Mobility).  

Le vendite di auto in Europa nel 
2025 sono attese in calo del 2% rispetto 
al 2024 a 18,3 milioni di unità (-3% per 
l’Italia), grazie a un leggero recupero 
atteso nel secondo semestre. Per il pe-
riodo 2026-2030, le stime sono di un 
andamento praticamente piatto, +1% 
l’anno, per arrivare a fine periodo a 19,2 
milioni di veicoli. La quota dei costrut-
tori del Dragone passerà, secondo le 
stime di AlixPartners, dal 9% di que-

AlixPartners: crolla in Usa 
e Ue la profittabilità. In Cina 
in due anni cresce del 200%
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Le vendite di auto in Europa 
nel 2025 sono attese in calo 
del 2% a 18,3 milioni

ni che limitino i danni delle sanzioni 
possibili entro il 2027. 

E l’Italia? Le vendite nel 2025 sono 
previste in contrazione del 3% rispetto 
al 2024, mentre la produzione è crolla-
ta del 54% nel 2025 rispetto al 2017, ulti-
mo anno con volumi superiori al mi-
lione di veicoli. L’obiettivo di ritorno a 
un milione di unità prodotte si allonta-
na sempre più: ai ritmi attuali servireb-
bero oltre due anni per raggiungerlo.

Non solo. Paradossalmente, il crollo 
delle vetture diesel dal 57% al 10% delle 
nuove immatricolazioni e la lenta cre-
scita a una pari quota delle Nev (batte-
ria più ibride plug-in) non ha prodotto 
benefici ambientali tangibili: le emis-
sioni totali di CO2 sono stabili dal 2017. 
A meno diesel è corrisposto più benzi-
na, mild hybrid, plug-in e soprattutto 
Hev (ibride pure). Nel 2017 le emissioni 
medie nel ciclo di utilizzo erano pari a 
113,3 g/km, mentre nel I semestre 2025 
sono state 114,3 g/km. «È chiaro - con-
clude Duse - che sono state fatte scelte 
sbagliate per ridurre le emissioni. I vo-
lumi persi dal diesel sono stati conqui-
stati dalle motorizzazioni a benzina, 
meno efficienti e che emettono di più. 
Con questo trend, il target di zero 
emissioni al 2035 è irraggiungibile».
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Aumovio,
spin off da
Continental:
+11% in Borsa

Debutto ampiamente positivo 
alla Borsa di Francoforte per Au-
movio, dopo il completamento 
dello spin-off da Continental. Il 
titolo dell’ex-settore Automotive 
del gruppo tedesco ha chiuso a 
38,90 euro, con un rialzo del-
l’11,1% rispetto al prezzo di 35 eu-
ro fissato in sede di Ipo. Dopo un 
avvio erratico e una stabilizza-
zione del prezzo nella mattinata, 
la quotazione ha preso slancio 
dal primo pomeriggio. La capita-
lizzazione è di circa 3,9 miliardi 
di euro. Il titolo della ‘nuova’ 
Continental ha ceduto invece il 
22% a 56,94 euro, dai 72,98 euro 
della chiusura di ieri, per l’effetto 
meccanico dello scorporo. Come 
fanno notare alcuni operatori, 
addizionando le quotazioni delle 
due società, per altro, si ottiene 
un valore di 75,94 euro, superiore 
alla chiusura di mercoledì della 
‘vecchia’ Conti. Quella di Aumo-
vio è la prima Ipo dell’anno sul 
mercato regolamentato di Fran-
coforte. D’altro canto il prezzo 
iniziale fissato per l’operazione è 
decisamente inferiore all’inter-
vallo tra 42 e 50 euro previsto da-
gli analisti. Nell’ambito dello 
scorporo, gli azionisti di Conti-
nental hanno ricevuto un’azione 
Aumovio per ogni due azioni 
Continental detenute. 

Il titolo della casa madre  
ha ceduto il 22%  
per l’effetto dello scorporo
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Ebit margin in % e variazione fra secondo trimestre 2025 e secondo trimestre 2022

Fonte: AlixPartners

I TRIM
20252023 2024

II IV II IVIII I TRIM III I TRIM II

ASIA 30 MAGGIORI PRODUTTORI AUTO EUROPA CINA USA

+2,0 pp +197%

CINA

–6,2 pp –61%

EUROPA

–3,3 pp –42%

30 MAGGIORI PRODUT.

–71%–3,5 pp

USA

–2,5 pp –27%

ASIA

II TRIM ’25/II TRIM ’23

7,8%
5,0%

9,2%

1,0%

10,3%

4,5%

1,4%

6,8%

3,1%
4,0%

–2

12

10

8

6

4

0

2

Il confronto sui margini

DARIO 
DUSE

EMEA Leader 
Automotive & 

Industrial e Italy 
Country Head 

di AlixPartners

13% LA QUOTA CINESE NEL 2030
La quota dei costruttori del Drago-
ne passerà, secondo le stime di 
AlixPartners, dal 9% di quest’anno al 
13% nel 2030

‘ Duse: «Scelte sbagliate
per ridurre le emissioni:
con questo trend
il target zero al 2035
è irraggiungibile»

2nd Floor, International House - 3 Harbour Master Place, IFSC
Dublin D01 K8F1, Ireland

Distribuzione dei Proventi relativi alle classi di quote 
del Fondo comune di investimento Fonditalia

Fideuram Asset Management (Ireland) dac, sulla base del risultato netto al 31/08/2025, ha deliberato la 
distribuzione dei seguenti proventi, secondo quanto indicato nell’art. 15 del Regolamento di Gestione 
del Fondo, a favore dei partecipanti delle classi di quote di seguito indicate:

· Fonditalia Allocation Risk Optimization S: 0.03 Euro
· Fonditalia Bond Global Emerging Markets S: 0.10 Euro
· Fonditalia Bond Global High Yield S: 0.13 Euro
· Fonditalia Bond High Yield Short Duration S: 0.08 Euro
· Fonditalia Bond US Plus S: 0.05 Euro
· Fonditalia Carmignac Active Allocation S: 0.01 Euro
· Fonditalia Carmignac Active Allocation S1: 0.01 Euro
· Fonditalia China Bond S: 0.02 Euro
· Fonditalia Core Bond S: 0.04 Euro
· Fonditalia Credit Absolute Return S: 0.02 Euro
· Fonditalia Credit Absolute Return TS: 0.02 Euro
· Fonditalia Diversified Real Asset S: 0.04 Euro
· Fonditalia Dynamic Allocation Multi-Asset S: 0.02 Euro
· Fonditalia Emerging Markets Local Currency Bond S: 0.08 Euro
· Fonditalia Enhanced Yield Short Term S: 0.03 Euro
· Fonditalia Equity Global High Dividend S: 0.07 Euro
· Fonditalia Equity Global High Dividend TS: 0.08 Euro
· Fonditalia Euro Bond S: 0.06 Euro
· Fonditalia Euro Bond Defensive S: 0.04 Euro
· Fonditalia Euro Bond Long Term S: 0.04 Euro
· Fonditalia Euro Corporate Bond S: 0.02 Euro
· Fonditalia Euro Corporate Bond TS 0.02 Euro
· Fonditalia Euro Yield Plus S: 0.02 Euro
· Fonditalia Financial Credit Bond S: 0.11 Euro
· Fonditalia Financial Credit Bond TS: 0.12 Euro
· Fonditalia Financial Credit Bond ZS: 0.12 Euro
· Fonditalia Flexible Equity Strategy S: 0.02 Euro
· Fonditalia Flexible Emerging Markets S: 0.04 Euro
· Fonditalia Flexible Short Duration S: 0.07 Euro
· Fonditalia Global Bond S: 0.02 Euro
· Fonditalia Global Convertibles S: 0.04 Euro
· Fonditalia Global Income S: 0.03 Euro
· Fonditalia Income Mix S: 0.08 Euro
· Fonditalia Morgan Stanley Balanced Risk Allocation S1: 0.06 Euro
· Fonditalia Opportunities Diversified Income S: 0.08 Euro

I proventi saranno attribuiti, al netto della ritenuta d’imposta applicabile, alle quote in circolazione 
considerate nel computo del valore netto d’inventario calcolato il nel computo del valore netto 
d’inventario calcolato il 16/09/2025 con riferimento al 15/09/2025. 

A partire dal valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 la quotazione delle sopra indicate classi di 
azioni terrà conto dello stacco della cedola. 
I dividendi in oggetto saranno liquidati il 25/09/2025.

Società del gruppo 

2nd Floor, International House - 3 Harbour Master Place, IFSC
Dublin D01 K8F1, Ireland

Distribuzione dei Proventi relativi alle classi di quote
del Fondo comune di investimento Willerfunds

Fideuram Asset Management (Ireland) dac, sulla base del risultato netto al 31/08/2025, ha deliberato la 
distribuzione dei seguenti proventi, secondo quanto indicato nell’art. 8 del prospetto informativo del 
Fondo, a favore dei partecipanti delle classi di quote di seguito indicate:

· WILLERFUNDS – WILLER FLEXIBLE FINANCIAL BOND S: 0.11 Euro
· WILLERFUNDS – WILLER FLEXIBLE FINANCIAL BOND S1: 0.11 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BLACKROCK BALANCED ESG DS: 0.05 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BLACKROCK BALANCED ESG GS: 0.05 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BNY MELLON GLOBAL REAL RETURN DS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BNY MELLON GLOBAL REAL RETURN GS: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – EURIZON MULTI-ASSET CIRCULAR ECONOMY DS : 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – EURIZON MULTI-ASSET CIRCULAR ECONOMY GS : 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FAMI EURO SHORT TERM DS: 0.01 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FAMI EURO SHORT TERM GS: 0.01 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FIDELITY FLEXIBLE SHORT DURATION DS: 0.06 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FIDELITY FLEXIBLE SHORT DURATION GS: 0.06 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND DS: 0.02 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND DSH: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND GS: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND GSH: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – INVESCO EURO CORPORATE BOND DS: 0.06 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – INVESCO EURO CORPORATE BOND GS: 0.07 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JANUS HENDERSON STRATEGIC BOND DS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JANUS HENDERSON STRATEGIC BOND GS: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JPM GLOBAL AGGREGATE BOND DS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JPM GLOBAL AGGREGATE BOND GS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – PIMCO EUROPEAN INCOME BOND DS: 0.09 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – PIMCO EUROPEAN INCOME BOND GS: 0.09 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – SCHRODER GLOBAL CLIMATE CHANGE DS: 0.03 Euro

I proventi saranno attribuiti, al netto della ritenuta d’imposta applicabile, alle quote in circolazione 
considerate nel computo del valore netto d’inventario calcolato il nel computo del valore netto 
d’inventario calcolato il 16/09/2025 con riferimento al 15/09/2025. 

A partire dal valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 la quotazione delle sopra indicate classi di 
azioni terrà conto dello stacco della cedola. 
I dividendi in oggetto saranno liquidati il 25/09/2025.

AILIS
Società d’Investimento a Capitale Variabile

28, Boulevard de Kockelscheuer L - 1821 LUXEMBOURG
R.C.S. Luxembourg B 215916

Distribuzione di dividendi ad interim 
dei comparti della Sicav Ailis

Ailis Sicav, a valere sul patrimonio al 15/09/2025, ha deliberato la seguente 
distribuzione di dividendi unitari, secondo il disposto dell’art. 27  
del Prospetto informativo, a favore degli azionisti appartenenti alle classi 
S dei comparti:

· Ailis Asteria MAN Flexible Allocation S: 0.04 Euro
· Ailis Eurizon Diversified Credit class S: 0.01 Euro
· Ailis Fidelity Flexible Low Volatility class S: 0.04 Euro
· Ailis Invesco Income class S: 0.08 Euro
·  Ailis Janus Henderson Global Active Opportunities class S: 0.03 Euro
· Ailis M&G Multi-Asset ESG class S: 0.04 Euro
· Ailis Man Multi Credit class S: 0.02 Euro
· Ailis Pictet Balanced Multitrend class S: 0.02 Euro 
· Ailis Pimco European Income Bond class S: 0.02 Euro
· Ailis Vontobel Global Allocation class S: 0.02 Euro

I dividendi saranno attribuiti alle azioni in circolazione considerate 
nel computo del valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 con 
riferimento al 15/09/2025. 

A partire dal valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 la quotazione 
delle sopra elencate classi di azioni terrà conto dello stacco della cedola. 
I dividendi in oggetto saranno liquidati il 25/09/2025.

Top24 Diritto, l’innovativa 
soluzione per l’avvocato.
Scopri di più su: top24diritto.it
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Finanza & Mercati

Auto, esplode
il debito dei big
a 1.000 miliardi

st’anno al 13% nel 2030, pari a circa 
800mila unità. L’avanzata cinese è evi-
dente in Italia, in termini di crescita 
percentuale, già nei primi 8 mesi del 
2025: a fronte di una perdita di volumi 
dei tre player principali (Stellantis 
-12%, Volkswagen e Renault -4%) sono
cresciuti i brand cinesi Saic (+33% a 
35mila unità) e Chery (7mila) e Byd 
(12mila), che hanno più che decuplica-
to le vendite.
L’aspetto più preoccupante emerge 
dall’analisi della  profittabiltà. Per i pri-
mi 30 costruttori globali è crollata dal 
7,8% del secondo trimestre 2023 al 
4,5% dello stesso periodo del 2025, una 
contrazione del 42%. Il dato più im-
pressionante riguarda i costruttori eu-
ropei, che hanno visto i margini EBIT 
precipitare di 6,2 punti percentuali ne-
gli ultimi due anni (-61%), un crollo su-
periore persino a quello registrato da-
gli americani (-3,5 punti, -71%).

In controtendenza, i costruttori ci-
nesi hanno registrato un incremento
della profittabilità di 2 punti percen-
tuali (+197%), raggiungendo un EBIT 
del 3% circa nel secondo trimestre 
2025, superando per la prima volta gli 
americani fermi all’1,4%. «I costruttori 
cinesi continuano ad avere un vantag-
gio significativo legato a tempi di svi-
luppo, anche del 50% inferiori, costi e 
tecnologie competitive», commenta 
Dario Duse, EMEA Leader per Auto-
motive & Industrial e Italy Country 
Head di AlixPartners.

La compressione dei margini sta 
generando effetti allarmanti sui bilan-
ci. Il debito netto dei primi 30 costrut-
tori globali è tornato sopra i mille mi-
liardi di dollari, con un incremento del 

25% rispetto al secondo trimestre 2023,
raggiungendo livelli che non si vede-
vano dal 2019. 

«I profitti dei costruttori, innatural-
mente alti nel periodo post-Covid 
(quando l’offerta ancora scarsa ha per-
messo di alzare i prezzi, ndr), sono tor-
nati a essere inferiori a quelli dei forni-
tori. Con questi valori di profittabilità, 
l’indebitamento dei costruttori cresce 
e diminuisce ancor di più il rapporto tra 
i due valori, fondamentale per la soste-
nibilità finanziaria del business», av-
verte Fabrizio Mercurio, Director nella 
practice Automotive di AlixPartners. 
Un aiuto potrebbe arrivare dall’intelli-
genza artificiale. AlixPartners ha iden-
tificato oltre 110 casi d’uso dell’AI nel-
l’industria. Molto promettente il setto-
re sales&marketing, dove l’AI potrebbe
consentire risparmi per oltre 6 miliardi 
ai primi 12 costruttori tradizionali.

Tutto questo mentre la transizione
elettrica procede con un ritmo legger-
mente aumentato (dal 15% del 2025 si 
stima un 40% nel 2030, sempre molto 
distante dagli obiettivi del Green Deal) 
«grazie al contributo delle flotte». Ma 
le case, dopo il recente vertice con la 
Commissione a Bruxelles, restano in 
attesa di chiarimenti concreti sulla 
neutralità tecnologica, ovvero decisio-

Alberto Annicchiarico

L’industria automobilistica paga con 
una forte calo dei profitti e un’esplo-
sione del debito la debolezza della do-
manda, la corsa all’auto elettrica voluta 
da Bruxelles - con le incertezze norma-
tive connesse - la veloce avanzata della 
concorrenza cinese e i dazi made in 
Usa. Mentre il quadro italiano non 
spinge di certo all’ottimismo. È la foto-
grafia dell’ultimo Global Automotive 
Outlook di AlixPartners, società di 
consulenza globale, aggiornato alla lu-
ce delle novità del recente Salone di 
Monaco (IAA Mobility).  

Le vendite di auto in Europa nel 
2025 sono attese in calo del 2% rispetto 
al 2024 a 18,3 milioni di unità (-3% per 
l’Italia), grazie a un leggero recupero 
atteso nel secondo semestre. Per il pe-
riodo 2026-2030, le stime sono di un 
andamento praticamente piatto, +1% 
l’anno, per arrivare a fine periodo a 19,2
milioni di veicoli. La quota dei costrut-
tori del Dragone passerà, secondo le 
stime di AlixPartners, dal 9% di que-

AlixPartners: crolla in Usa 
e Ue la profittabilità. In Cina 
in due anni cresce del 200%
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Le vendite di auto in Europa 
nel 2025 sono attese in calo
del 2% a 18,3 milioni

ni che limitino i danni delle sanzioni 
possibili entro il 2027. 

E l’Italia? Le vendite nel 2025 sono
previste in contrazione del 3% rispetto 
al 2024, mentre la produzione è crolla-
ta del 54% nel 2025 rispetto al 2017, ulti-
mo anno con volumi superiori al mi-
lione di veicoli. L’obiettivo di ritorno a 
un milione di unità prodotte si allonta-
na sempre più: ai ritmi attuali servireb-
bero oltre due anni per raggiungerlo.

Non solo. Paradossalmente, il crollo
delle vetture diesel dal 57% al 10% delle 
nuove immatricolazioni e la lenta cre-
scita a una pari quota delle Nev (batte-
ria più ibride plug-in) non ha prodotto
benefici ambientali tangibili: le emis-
sioni totali di CO2 sono stabili dal 2017.
A meno diesel è corrisposto più benzi-
na, mild hybrid, plug-in e soprattutto
Hev (ibride pure). Nel 2017 le emissioni 
medie nel ciclo di utilizzo erano pari a 
113,3 g/km, mentre nel I semestre 2025
sono state 114,3 g/km. «È chiaro - con-
clude Duse - che sono state fatte scelte 
sbagliate per ridurre le emissioni. I vo-
lumi persi dal diesel sono stati conqui-
stati dalle motorizzazioni a benzina,
meno efficienti e che emettono di più. 
Con questo trend, il target di zero
emissioni al 2035 è irraggiungibile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Aumovio,
spin off da
Continental:
+11% in Borsa

Debutto ampiamente positivo 
alla Borsa di Francoforte per Au-
movio, dopo il completamento
dello spin-off da Continental. Il
titolo dell’ex-settore Automotive 
del gruppo tedesco ha chiuso a 
38,90 euro, con un rialzo del-
l’11,1% rispetto al prezzo di 35 eu-
ro fissato in sede di Ipo. Dopo un 
avvio erratico e una stabilizza-
zione del prezzo nella mattinata, 
la quotazione ha preso slancio 
dal primo pomeriggio. La capita-
lizzazione è di circa 3,9 miliardi 
di euro. Il titolo della ‘nuova’ 
Continental ha ceduto invece il 
22% a 56,94 euro, dai 72,98 euro 
della chiusura di ieri, per l’effetto 
meccanico dello scorporo. Come 
fanno notare alcuni operatori, 
addizionando le quotazioni delle 
due società, per altro, si ottiene
un valore di 75,94 euro, superiore 
alla chiusura di mercoledì della
‘vecchia’ Conti. Quella di Aumo-
vio è la prima Ipo dell’anno sul
mercato regolamentato di Fran-
coforte. D’altro canto il prezzo 
iniziale fissato per l’operazione è 
decisamente inferiore all’inter-
vallo tra 42 e 50 euro previsto da-
gli analisti. Nell’ambito dello 
scorporo, gli azionisti di Conti-
nental hanno ricevuto un’azione 
Aumovio per ogni due azioni 
Continental detenute. 

Il titolo della casa madre  
ha ceduto il 22%  
per l’effetto dello scorporo
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Ebit margin in % e variazione fra secondo trimestre 2025 e secondo trimestre 2022

Fonte: AlixPartners
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Il confronto sui margini

DARIO 
DUSE

EMEA Leader
Automotive & 

Industrial e Italy 
Country Head 

di AlixPartners

13% LA QUOTA CINESE NEL 2030
La quota dei costruttori del Drago-
ne passerà, secondo le stime di 
AlixPartners, dal 9% di quest’anno al 
13% nel 2030

‘ Duse: «Scelte sbagliate
per ridurre le emissioni:
con questo trend
il target zero al 2035
è irraggiungibile»

2nd Floor, International House - 3 Harbour Master Place, IFSC
Dublin D01 K8F1, Ireland

Distribuzione dei Proventi relativi alle classi di quote
del Fondo comune di investimento Fonditalia

Fideuram Asset Management (Ireland) dac, sulla base del risultato netto al 31/08/2025, ha deliberato la
distribuzione dei seguenti proventi, secondo quanto indicato nell’art. 15 del Regolamento di Gestione
del Fondo, a favore dei partecipanti delle classi di quote di seguito indicate:

· Fonditalia Allocation Risk Optimization S: 0.03 Euro
· Fonditalia Bond Global Emerging Markets S: 0.10 Euro
· Fonditalia Bond Global High Yield S: 0.13 Euro
· Fonditalia Bond High Yield Short Duration S: 0.08 Euro
· Fonditalia Bond US Plus S: 0.05 Euro
· Fonditalia Carmignac Active Allocation S: 0.01 Euro
· Fonditalia Carmignac Active Allocation S1: 0.01 Euro
· Fonditalia China Bond S: 0.02 Euro
· Fonditalia Core Bond S: 0.04 Euro
· Fonditalia Credit Absolute Return S: 0.02 Euro
· Fonditalia Credit Absolute Return TS: 0.02 Euro
· Fonditalia Diversified Real Asset S: 0.04 Euro
· Fonditalia Dynamic Allocation Multi-Asset S: 0.02 Euro
· Fonditalia Emerging Markets Local Currency Bond S: 0.08 Euro
· Fonditalia Enhanced Yield Short Term S: 0.03 Euro
· Fonditalia Equity Global High Dividend S: 0.07 Euro
· Fonditalia Equity Global High Dividend TS: 0.08 Euro
· Fonditalia Euro Bond S: 0.06 Euro
· Fonditalia Euro Bond Defensive S: 0.04 Euro
· Fonditalia Euro Bond Long Term S: 0.04 Euro
· Fonditalia Euro Corporate Bond S: 0.02 Euro
· Fonditalia Euro Corporate Bond TS 0.02 Euro
· Fonditalia Euro Yield Plus S: 0.02 Euro
· Fonditalia Financial Credit Bond S: 0.11 Euro
· Fonditalia Financial Credit Bond TS: 0.12 Euro
· Fonditalia Financial Credit Bond ZS: 0.12 Euro
· Fonditalia Flexible Equity Strategy S: 0.02 Euro
· Fonditalia Flexible Emerging Markets S: 0.04 Euro
· Fonditalia Flexible Short Duration S: 0.07 Euro
· Fonditalia Global Bond S: 0.02 Euro
· Fonditalia Global Convertibles S: 0.04 Euro
· Fonditalia Global Income S: 0.03 Euro
· Fonditalia Income Mix S: 0.08 Euro
· Fonditalia Morgan Stanley Balanced Risk Allocation S1: 0.06 Euro
· Fonditalia Opportunities Diversified Income S: 0.08 Euro

I proventi saranno attribuiti, al netto della ritenuta d’imposta applicabile, alle quote in circolazione
considerate nel computo del valore netto d’inventario calcolato il nel computo del valore netto 
d’inventario calcolato il 16/09/2025 con riferimento al 15/09/2025.

A partire dal valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 la quotazione delle sopra indicate classi di
azioni terrà conto dello stacco della cedola.
I dividendi in oggetto saranno liquidati il 25/09/2025.

Società del gruppo 

2nd Floor, International House - 3 Harbour Master Place, IFSC
Dublin D01 K8F1, Ireland

Distribuzione dei Proventi relativi alle classi di quote
del Fondo comune di investimento Willerfunds

Fideuram Asset Management (Ireland) dac, sulla base del risultato netto al 31/08/2025, ha deliberato la
distribuzione dei seguenti proventi, secondo quanto indicato nell’art. 8 del prospetto informativo del 
Fondo, a favore dei partecipanti delle classi di quote di seguito indicate:

· WILLERFUNDS – WILLER FLEXIBLE FINANCIAL BOND S: 0.11 Euro
· WILLERFUNDS – WILLER FLEXIBLE FINANCIAL BOND S1: 0.11 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BLACKROCK BALANCED ESG DS: 0.05 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BLACKROCK BALANCED ESG GS: 0.05 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BNY MELLON GLOBAL REAL RETURN DS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – BNY MELLON GLOBAL REAL RETURN GS: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – EURIZON MULTI-ASSET CIRCULAR ECONOMY DS : 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – EURIZON MULTI-ASSET CIRCULAR ECONOMY GS : 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FAMI EURO SHORT TERM DS: 0.01 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FAMI EURO SHORT TERM GS: 0.01 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FIDELITY FLEXIBLE SHORT DURATION DS: 0.06 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE - FIDELITY FLEXIBLE SHORT DURATION GS: 0.06 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND DS: 0.02 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND DSH: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND GS: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – FRANKLIN EMERGING CORPORATE BOND GSH: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – INVESCO EURO CORPORATE BOND DS: 0.06 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – INVESCO EURO CORPORATE BOND GS: 0.07 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JANUS HENDERSON STRATEGIC BOND DS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JANUS HENDERSON STRATEGIC BOND GS: 0.03 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JPM GLOBAL AGGREGATE BOND DS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – JPM GLOBAL AGGREGATE BOND GS: 0.04 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – PIMCO EUROPEAN INCOME BOND DS: 0.09 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – PIMCO EUROPEAN INCOME BOND GS: 0.09 Euro
· WILLERFUNDS – PRIVATE SUITE – SCHRODER GLOBAL CLIMATE CHANGE DS: 0.03 Euro

I proventi saranno attribuiti, al netto della ritenuta d’imposta applicabile, alle quote in circolazione
considerate nel computo del valore netto d’inventario calcolato il nel computo del valore netto 
d’inventario calcolato il 16/09/2025 con riferimento al 15/09/2025.

A partire dal valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 la quotazione delle sopra indicate classi di
azioni terrà conto dello stacco della cedola.
I dividendi in oggetto saranno liquidati il 25/09/2025.

AILIS
Società d’Investimento a Capitale Variabile

28, Boulevard de Kockelscheuer L - 1821 LUXEMBOURG
R.C.S. Luxembourg B 215916

Distribuzione di dividendi ad interim 
dei comparti della Sicav Ailis

Ailis Sicav, a valere sul patrimonio al 15/09/2025, ha deliberato la seguente 
distribuzione di dividendi unitari, secondo il disposto dell’art. 27
del Prospetto informativo, a favore degli azionisti appartenenti alle classi
S dei comparti:

· Ailis Asteria MAN Flexible Allocation S: 0.04 Euro
· Ailis Eurizon Diversified Credit class S: 0.01 Euro
· Ailis Fidelity Flexible Low Volatility class S: 0.04 Euro
· Ailis Invesco Income class S: 0.08 Euro
· Ailis Janus Henderson Global Active Opportunities class S: 0.03 Euro
· Ailis M&G Multi-Asset ESG class S: 0.04 Euro
· Ailis Man Multi Credit class S: 0.02 Euro
· Ailis Pictet Balanced Multitrend class S: 0.02 Euro
· Ailis Pimco European Income Bond class S: 0.02 Euro
· Ailis Vontobel Global Allocation class S: 0.02 Euro

I dividendi saranno attribuiti alle azioni in circolazione considerate 
nel computo del valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 con 
riferimento al 15/09/2025. 

A partire dal valore netto d’inventario calcolato il 16/09/2025 la quotazione
delle sopra elencate classi di azioni terrà conto dello stacco della cedola. 
I dividendi in oggetto saranno liquidati il 25/09/2025.

Top24 Diritto, l’innovativa 
soluzione per l’avvocato.
Scopri di più su: top24diritto.it
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IL MONITO «Bisogna portare avanti le cose in corso, in primis il progetto della nuova sede della Regione»

De Luca minaccia lo “strappo”
Il governatore: «O il programma è serio o per me non c’è alcun vincolo di coalizione»
DI MARIO PERINI 

NAPOLI. «Ci saranno riunioni 
per definire il programma. Ma sia 
chiaro che per quanto mi riguar-
da non è definito nulla. O il pro-
gramma è serio, e si portano 
avanti in maniera decisa le cose 
in corso che sono in corso, oppu-
re per me non c’è nessuno vinco-
lo di coalizione». Vincenzo De 

Luca, a margine di un’iniziativa 
a Salerno, torna a lanciare un mo-
nito alla coalizione e, pur senza 
nominarlo, al candidato del cen-
trosinistra Roberto Fico: «Se 
qualcuno immagina di introdur-
re nella Regione Campania for-
me di ideologismo e stupidaggini 
del genere, ha sbagliato i conti. 
Ho letto la risposta data da un 
possibile candidato a una do-
manda sulla nuova sede della Re-
gione Campania, per la quale ab-
biamo fatto un concorso di pro-
gettazione, aggiudicato il proget-
to e consegnato i lavori a un’im-
presa, nella quale ha sostenuto 
“vedremo quello che succede”. 
Sia chiaro: non vedremo niente 
perché quel progetto va avanti, 
altrimenti va indietro il candida-
to». E ancora: «Non ci sono al-
ternative, tempo da perdere non 
ne abbiamo perché in Campania 
io rappresento il 70 per cento dei 
cittadini e qualcun altro il 9 per 
cui chi si deve adeguare è chi rap-
presenta poco». E a domanda se 
si riferisse a Fico, De Luca è net-
to: «Non fate nomi, abbiamo det-
to che prima di parlare delle per-
sone dobbiamo parlare dei pro-
grammi. A me non interessano 
nulla i candidati e le persone, vo-
glio sapere cosa si vuole fare per 
la Campania, cioe' per le impre-
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VERSO LE REGIONALI

NAPOLI. «Abbiamo avviato un lavoro 
proficuo, ci siamo confrontati anche sul-
l’impostazione di un metodo di lavoro. La 
prima riunione del fronte progressista è 
andata assolutamente bene». A dirlo Ro-

berto Fico (nella foto), can-
didato del centrosinistra, al 
termine della prima riunione 
programmatica della coali-
zione. «C’è stata una gran-
de disponibilità di dialogo 
da parte del segretario in 
pectore del Pd della Cam-
pania, Piero De Luca e di 
tutte le forze politiche. Ab-
biamo deciso di intraprendere un percorso 
programmatico su cinque tavoli di lavo-
ro fondamentali che raggrupperanno un 
po’ le grandi aree tematiche. Parliamo di 
ambiente, parliamo di salute, quindi di 
sanità pubblica, li abbiamo declinati an-
che all’inizio un po’ come i diritti, alla sa-
lute, al trasporto, diritto alla casa. Ab-
biamo elaborato varie tematiche che poi 
corrispondono alle aree che saranno rag-
gruppate, più omogenee, su cui si lavo-

rerà. E tutti hanno condiviso l’ascolto ve-
ro e non formale ma sostanziale della so-
cietà civile quindi di tanti attori che po-
tranno partecipare ed essere ascoltati per 
la costruzione del programma». Su un 

eventuale incontro 
con il governatore 
Vincenzo De Luca, 
Fico è chiaro: «Non 
ho in programma un 
incontro, ma non ci 
sarebbe alcun pro-
blema chiaramente, 
è il presidente uscen-
te. Nessuna polemi-

ca, noi guardiamo a tutto quello che ver-
rà e a tutto quello che c'è da fare». Sullo 
sfidante: «Chiunque sarà, aspettiamo la 
destra con grande rispetto. Io non guar-
do in casa della destra o del centrodestra, 
quando troveranno il candidato o la can-
didata e ci spiegheranno il programma, va 
bene. Quello che mi interessa è guarda-
re il nostro percorso e non fare polemi-
che». Dal canto proprio, Piero De Luca 
parla di «incontro costruttivo, fatto con 

spirito positivo. Abbiamo confermato la 
volontà di costruire insieme un program-
ma di governo basato su un confronto 
aperto con la società civile, con le forze 
del mondo produttivo, del lavoro, del-
l’associazionismo e con i rappresentanti 
dell’amministrazione uscente per valo-
rizzare il lavoro svolto in questi anni e co-
struire una piattaforma che porti a met-
tere in campo un programma per i citta-
dini». Secco il vicepresidente della Re-
gione, Fulvio Bonavitacola: «È l’inizio di 

un cammino, bisogna vedere l'approdo. 
La nuova sede della Regione? Non ab-
biamo parlato di questo ma del pro-
gramma». Clemente Mastella, sindaco 
di Benevento, scherza: «Era un po’ come 
il primo incontro con la fidanzata, abba-
stanza disteso, senza punte di acredine, 
caratterizzato dall'idea di lavorare as-
sieme. Suggerisco  a Fico di vedere De 
Luca: devono trovare un modo per par-
larsi. Mi pare giusto che sia così: devono 
fare come facevo io tra De Mita e Andre-
otti…». .E Fiorella Zabatta di Europa 
Verde spiega: «Siamo soddisfatti che il 
primo incontro sia stato sul programma. 
Ora partiranno cinque tavoli che com-
prendono tutte quante le attività che si 
fanno in un governo della Regione e mi è 
sembrato che ci sia molto dialogo nella 
coalizione. Non ci sono state polemiche, 
ma soggetti assolutamente dialoganti con 
un atteggiamento positivo, propositivo. Il 
tavolo è stato molto equilibrato, un dia-
logo perfetto che non era scontato e lo re-
gistriamo con molto piacere». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA   

PIERO DE LUCA: «INCONTRO PROFICUO, VALORIZZARE IL LAVORO DEGLI ULTIMI DIECI ANNI». BONAVITACOLA: «INIZIATO IL CAMMINO, VEDREMO L’APPRODO»

Fico riunisce gli alleati: «Confronto positivo, avremo tavoli tematici»

__Il presidente della Regione Campania, Vincenzo De Luca

NAPOLI. «Forza Italia è e sarà sempre una 
prima scelta per chiunque voglia entrare nella 
famiglia popolare. Non è un piano B o una 
scelta di ripiego e le nostre liste avranno 
candidati che in modo convinto avranno 
questo in mente. Liste di moderati che raffor-
zeranno l’area di centro». A dirlo Fulvio Martu-
sciello, segretario regionale di Forza Italia in 
Campania. Il tutto mentre, in attesa dell’uffi-
cializzazione della scelta del centrodestra, sul 
tavolo per il momento restano diverse opzioni 
con Forza Italia che continua a spingere per 
una candidatura civica: i nomi sono quelli del 
rettore dell’Università Federico II di Napoli, 
Matteo Lorito, e del prefetto Michele di Bari. 
Dovesse prevalere, invece, il profilo politico, il 
nome maggiormente accreditato resta quello 
del viceministro degli Esteri, Edmondo Cirielli. 

Intanto, oggi il segretario nazionale di Forza 
Italia, Antonio Tajani, terrà una conferenza 
stampa per annunciare l’evento “Libertà”, che 
avrà luogo a Telese Terme il 26, 27 e 28 set-
tembre e nel corso del quale verrà presentato 
il nuovo “manifesto della libertà”, pilastro 
intorno al quale ruota l'azione del movimento 
azzurro e che si declina in ogni ambito e in 
ogni settore. Saranno presenti, i capigruppo di 
Senato, Camera e Parlamento europeo - 
Maurizio Gasparri, Paolo Barelli e Fulvio Mar-
tusciello - e il deputato Andrea Orsini. Nel 
corso della conferenza stampa, ci saranno 
anticipazioni sulla tre giorni, che vedrà la 
partecipazione di diversi ministri, dei vertici e 
dei rappresentanti del partito a tutti i livelli, 
oltre a manager di Stato.    

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

IL COORDINATORE CAMPANO: «AVREMO LISTE DI MODERATI CHE RAFFORZERANNO L’AREA DI CENTRO»

Martusciello: «Forza Italia non è il piano B di nessuno»

se, per le famiglie, per la povera 
gente, per la sanità. Una volta de-
finiti gli obiettivi, diventa anche 
meno importante conoscere il 
candidato». Poi aggiunge: «Cer-
to, non tutti i candidati sono ugua-
li. C’è chi ha capacità ammini-
strativa, chi ne ha di meno, chi ha 
più esperienza e chi ne ha di me-
no; chi ha coraggio amministra-
tivo e chi muore di sonno e non 
decide niente. E capiamo, ovvia-
mente, che quella vecchia idea 
dell’uno vale uno era una gran-
de idiozia. Non è così. La cosa de-
cisiva è definire un programma, 
poi si alleggerisce anche il pro-
blema del candidato. Mi auguro, 
di costruire una squadra di go-
verno autorevole, importante, in 
maniera tale da portare avanti i 
programmi». Poi anche una frec-
ciata: «Non ho capito le altre for-
ze politiche chi proporranno. Ad 
oggi di formalizzato non c’è nien-
te. Né a destra, né a sinistra. Io 
sto aspettando ancora di capire il 
centrodestra chi candida. Se ave-
te qualche notizia ditemela. Ab-
biamo una situazione davvero in-
credibile, quasi surreale. Abbia-
mo la seconda regione d’Italia 
che non si sa in che direzione an-
drà». Infine, De Luca torna sulla 
vicenda del terzo mandato: «Sia-
mo in una situazione di difficoltà 
perché la Meloni ha impugnato 
la legge sul terzo mandato. Io lo 
sapevo che si sarebbero create 
queste difficoltà, lo sapevamo tut-
ti quanti. Potevamo andare avan-
ti tranquillamente a completare il 
programma, dando la parola ai 
cittadini. Hanno avuto paura di 
De Luca, questa è la verità, e, 
quindi, hanno bloccato il terzo 
mandato». 

Frecciata a Fico: 
 «Non ci sono alternative, 

io rappresento il 70 per 
cento dei cittadini 

campani e qualcun altro il 
9 e quindi si deve 

adeguare.  
Sto ancora cercando di 

capire quale sarà il 
candidato del 
centrodestra,  

se qualcuno avesse 
notizie è pregato  

di darmele...»

Mastella: «Suggerisco 
 a Roberto di vedere  

il presidente uscente, 
devono parlarsi»
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LO SCONTRO Meloni: «Continueremo a lavorare per un sistema efficiente». Il Pd: «Il Governo non faccia scene patetiche»

Riforma della giustizia all’ultima curva
Via libera alla Camera, manca solo quello del Senato: ma è bagarre in aula
DI MARCO CARBONI 

ROMA. La riforma della giusti-
zia che introduce la separazione 
delle carriere passa il terzo esame 
alla Camera e torna ora al Senato 
per il quarto e ultimo passaggio. Il 
mancato raggiungimento della 
maggioranza qualificata dei due 
terzi apre, però, la strada al refe-
rendum per l’approvazione defi-
nitiva del disegno di legge costi-
tuzionale. «Portiamo avanti il 
percorso della riforma della giu-
stizia. Continueremo a lavorare 
per dare all’Italia e agli italiani 
un sistema giudiziario sempre più 
efficiente e trasparente», ha detto 
la presidente del Consiglio, Gior-
gia Meloni. Dopo il voto, è esplo-
so lo scontro in Aula e il vicepre-
sidente della Camera, Sergio Co-
sta, ha sospeso la seduta per al-
cuni minuti. «Il Governo dovreb-
be alzarsi e rispondere a quello 
che abbiamo chiesto da giorni, su 
quello che sta accadendo a Ga-
za, invece di fare questa scena pa-
tetica di cui anche il ministro de-
gli Esteri si è reso protagonista», 
ha detto Chiara Braga del Pd. Il 
ministro della Giustizia, Carlo 
Nordio, ha sottolineato che «in 
politica bisogna sempre aspettarsi 
che chi è sconfitto cerchi di an-
nacquare l’amarezza con una sor-
ta di diversione: in questo caso la 
bagarre è stata evidentemente 
provocata per sminuire l’impor-

L’Ue: «A breve il 19esimo pacchetto di sanzioni contro la Russia»
BRUXELLES. «Presenteremo presto il 
19esimo pacchetto di sanzioni contro 
la Russia ma non possiamo commen-
tare cosa potrebbe o non potrebbe 
essere incluso nei futuri pacchetti. La 
presidente von der Leyen ha detto di 
voler accelerare il processo di disac-
coppiamento della nostra dipendenza 
dall’energia russa, e il petrolio è 
incluso». A dirlo Olof Gill, vice capo 

portavoce della Commissione Ue, nel 
corso di una conferenza stampa a 
Bruxelles. Donald Trump ha dichiara-
to di credere che se il prezzo del 
petrolio dovesse calare, «Putin sarà 
costretto a ritirarsi» dalla guerra in 
Ucraina. «Non avrà altra scelta. Usci-
rà da quella guerra», ha aggiunto, 
parlando in conferenza stampa af-
fianco al premier britannico Keir 

Starmer. «Putin mi ha deluso. Mi ha 
davvero deluso» detto Trump. «Pen-
savo che il conflitto in Ucraina sareb-
be stato più facile da risolvere per via 
del mio rapporto con il presidente 
Putin. Vedremo come andrà a finire» 
ha ammesso. Per Starmer, «negli 
ultimi giorni, Putin ha mostrato il suo 
vero volto, organizzando il più grande 
attacco dall’inizio dell’invasione, con 

ancora più innocenti uccisi e violazio-
ni senza precedenti dello spazio 
aereo della Nato. Queste non sono le 
azioni di qualcuno che vuole la pace», 
ha aggiunto. Starmer ammesso di 
aver discusso con Trump di come 
«aumentare la pressione su Putin per 
convincerlo a concordare un accordo 
di pace duraturo».     

©RIPRODUZIONE RISERVATA

TRUMP DA STARMER: «DELUSO DA PUTIN MA SE IL PREZZO DEL PETROLIO DOVESSE CALARE SARÀ COSTRETTO A RITIRARSI DALL’UCRAINA»

tanza della vittoria della mag-
gioranza su un argomento essen-
ziale come la riforma della giu-
stizia». E il vicepremier e leader 
di Forza Italia Antonio Tajani, 
ha spiegato di non aver applaudi-
to all’atto dell’approvazione del 
testo: «È tutto pretestuoso. Non 
ho applaudito oggi alla Camera 
ma non è vietato farlo. L’ho fatto 
dentro di me. Dall’opposizione 
non conoscono bene il regola-
mento e evidentemente come si 
dice a Roma '“non ce vonno sta” 
per la riforma della giustizia». La 
riforma costituzionale, che modi-
fica alcuni articoli della Costitu-
zione, prevede distinte carriere dei 

magistrati giudicanti e requirenti 
e istituisce due diversi organi di 
autogoverno: il Consiglio supe-
riore della magistratura giudican-
te e il Consiglio superiore della 
magistratura requirente presiedu-
ti dal Presidente della Repubblica. 
Sono membri di diritto dei due or-
gani rispettivamente, il primo pre-
sidente della Corte di Cassazione 
e il procuratore generale della 
Corte di Cassazione. Gli altri 
componenti sono estratti a sorte, 
per un terzo, da un elenco di pro-
fessori ordinari di università in 
materie giuridiche e di avvocati 
con almeno quindici anni di eser-
cizio, che il parlamento in seduta 

comune, entro sei mesi dall’inse-
diamento, compila mediante ele-
zione, e, per due terzi, rispettiva-
mente, tra i magistrati giudicanti 
e i magistrati requirenti. Ciascun 
Consiglio elegge il proprio vice-
presidente tra i componenti desi-
gnati mediante sorteggio dal-
l’elenco compilato dal parlamen-
to in seduta comune. I compo-
nenti designati mediante sorteg-
gio durano in carica quattro anni 
e non possono partecipare alla 
procedura di sorteggio successi-
va.. Altra novità è poi la creazio-
ne di un’Alta Corte disciplinare, 
alla quale è attribuita la giurisdi-
zione disciplinare verso i magi-

strati ordinari, giudicanti e requi-
renti, composta da quindici giu-
dici, tre nominati dal Presidente 
della Repubblica tra professori or-
dinari di università in materie giu-
ridiche e avvocati con almeno 
venti anni di esercizio; tre estrat-
ti a sorte da un elenco di sogget-
ti in possesso dei medesimi re-
quisiti, che il Parlamento in se-
duta comune, entro sei mesi dal-
l’insediamento, compila median-
te elezione; e sei magistrati giu-
dicanti e tre requirenti, estratti a 
sorte tra gli appartenenti alle ri-
spettive categorie con specifici re-
quisiti. 
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GAZA. Continuano i bombadamenti 
israeliani su Gaza. Intanto due israeliani 
sono rimasti uccisi in un attentato con ar-
mi da fuoco nei pressi del valico di Al-
lenby, tra la Cisgiordania e la Giordania. 
Lo ha riferito il servizio di emergenza 
israeliano Magen David Adom ai me-
dia israeliani. Il sito Ynet riferisce che 
due attentatori sono stati uccisi. Una fon-
te della difesa israeliana ha riferito che 
l’autore dell’attacco al valico di Allenby 
era un camionista giordano, alla guida di 
un camion di aiuti umanitari diretto a Ga-
za. Secondo quanto riportato dai palesti-
nesi e dal canale televisivo saudita Al-
Hadath, il valico fra Giordania e Ci-
sgiordania è stato chiuso in seguito alla 
sparatoria che ha causato due vittime 

israeliane tra i 20 e i 60 anni. Intanto, , 
in un messaggio inviato al convegno 
“Crocevia del Mediterraneo” a Palermo, 
il ministro degli Esteri Antonio Tajani 
sottolinea che «siamo contrari all’offen-
siva a Gaza per i rischi per la popola-
zione civile, a ogni ipotesi di trasferi-
mento forzato dei palestinesi dalla Stri-
scia. Così come condanniamo qualsiasi 
proposito di espansione degli insedia-
menti israeliani in Cisgiordania, o di sua 
annessione. Lavoriamo per il cessate il 
fuoco, la liberazione degli ostaggi e l’ac-
cesso degli aiuti umanitari. Non possia-
mo e non vogliamo rassegnarci a un’ul-
teriore escalation militare, che aggrave-
rebbe una crisi umanitaria che è già ca-
tastrofica». Tajani, a proposito delle af-

fermazioni del ministro Bezalel Smo-
trich, che ha definito «Gaza è una mi-

niera d’oro», sottolinea che «non so qua-
le sia l’obiettivo di Israele, bisognereb-
be chiederlo al governo israeliano non 
a me. Noi siamo contrari comunque a 
qualsiasi ipotesi di evacuazione della 
striscia di Gaza, di allontanamento del-
la popolazione palestinese, contrari a 
piani differenti da quello egiziano che ha 
avuto il sostegno del mondo arabo che 
prevede la ricostruzione della Palestina, 
riunificando Gaza e la Cisgiordania at-
traverso anche un’azione dell’Onu, con 
una presenza militare a guida araba con 
una presenza anche di militari italiani. 
Stiamo lavorando diplomaticamente. Noi 
ci siamo per il cessate il fuoco ieri sera 
non domani mattina».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

DUE ISRAELIANI UCCISI AL VALICO DI ALLENBY, AMMAZZATI I DUE ATTENTATORI. TAJANI: «CONTRARI ALL’OFFENSIVA E ALL’EVACUAZIONE DELLA STRISCIA»

Gaza City senza pace, piovono ancora le bombe

__Il ministro della Giustizia, Carlo Nordio

MILANO. Chiusura in rialzo a Piazza Affari al termine di una 
seduta che si era aperta con il segno più. L'indice Ftse Mib 
segna un +0,84%. Sui mercati, dopo il taglio dei tassi da 
parte della Fed, prevale un certo ottimismo per il medio 
termine. L’attenzione si concentra sui dati relativi a inflazio-
ne e disoccupazione, indicatori utili per capire le prossime 
mosse da qui a fine anno. A Milano bene il comparto banca-
rio, così come i tecnologici dopo il maxi acquisto da parte di 
Nvidia di una partecipazione nel gruppo Intel. Lo spread fra 
Btp e Bund tedeschi chiude a quota 83 punti, con il rendi-
mento del decennale al 3,55%. Anche le altre principali 
piazze finanziarie europee chiudono in rialzo, con Parigi che 
guadagna lo 0,87%, Francoforte avanza dell’1,35% e Londra 
dello 0,21%. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDAMENTO POSITIVO ANCHE PER LE ALTRE PIAZZE EUROPEE

Chiusura in rialzo per Piazza Affari: +0,84%
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